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RAPPRBSENTATA 
In  Mufìca  nel  Teatro  di  San 
Cafciano  nell'Anno 


IN  VENE  TI  A,  MDCLVI. 

Appreffo  Andrea  Giuliani . 
Con  Licenza  de'  Superiori  >&  Privilegio  . 


Si  vende  da  Giacomo  Batti  Libraro  in  Frezzaria 


A  &  G  O  M  E  N  T3. 

^0VtjP  Òpera  /ente  delle  ópìnio 

I  ni  modern  e  Non  è  fatta  d 
r  preferiti*  delie  Antiche  regc~ 
le  3  ma  àlti>Jan%a  Spagmò 
la  rapprefenta  gl'anni  ,W  noti  le  bore  . 
Nel  Prmo  Atro  arde  troia  ^  Enea 
così  commandato  dalla  Madre  Vener  e 
fcampa  yuegttncendij  3e  quelle  rimine. 
Nel  Secondo  egli  hauiga il  M edite f 4- 
neo  &  arrtaa  ài  Lidi  Cartagìmfl ". 
NU  Terzo  ammonito  da  Gròtte  abban- 
dona "bidone .  E  perche  fècondè  lé buò- 
ne Dottrine  e  lecito  Ai  Poeti  non  pio 
alterare  le  Fauolè ,  ma  le  ì flótte  anco- 
ra  t  'bidone  prende  per  manto  larba . 

~A    %  Bfe 


E  fi  fi*  Anacromfmo  famofi  in  Vìrgi- 
Ita  ,  che  Bidone  mn  per  Stcheo  fitto 
Marito  >mà  per  Enea  perde fie  la  vi- 
ta ,  potranno  tollerare  i  grandi  inge 
gniy  che  quìfegua  vn  matrimonio  di- 
uerfi  e  dalle  fkuole ,  e  dalle  IJlorie . 
Chi  fcriue  fodisfa  al  genio,  eperfihtfi 
fare  il  fine  tr  agito  della  morte  di  Dtdo 
ne  fi  e  introdotto  tacca/amento  predet 
to  con  larba .  £hà  non  occorre  ramme- 
morare agi*  huominì  intendenti  come  t 
"Poeti  migliori  habbiano  rappr  e  finta- 
te le  cofe  à  modo  loro  ,  fino  aperti  i 
Libri  ,  t$  non  è  f orafi  ter  a  in  quefio 
Mondo  la  erudii  ione.  Viuete  Felici , 


s 


INTER  LO  CVTORI. 

IRide  Prologo . 
Bidone  Regina  di  Cartagine, 
Enea  Troiano .  '  ! 

Anchife  Padre  di  Ènea  \ 
Afcanio  Figliolo  di  Enea . 
Creufa  Moglie  di  Enea, 
larba  Ré  degt  Etuli . 
Anna  Sortila  di  Bidone . 
Calandra  Troiana. 
Sicheo  Marito  di  Bidone  in  ombra* 
Pirro  Greco. 
Corebo. 
Stnon  Greco. 

Ilìoneo  Ambafciatore  compagno  d?  Enea* 

Acate  familiariflimo  di  Enea . 

Ecuba  Vecchia  moglie  di  Priam$* 

Gioue. 

Giunone  . 

Mercurio . 

Venere . 

Amore. 

Nettuno  ♦ 

Eolo. 

Fortuna. 

Le  Gratie  *  \ 
Choro  di  Bamigelle  Cartagine]? \ 
Choro  di  Cacciatori . 
Choro  de  Troiani. 
Choro  di  Ninfe  Marine  ♦ 


A  ì  PRO- 

mi  !  1 1   il   i  li»  Ifll  i    >l  »m 


P  R  O  LOGO- 


\^  Giace  fepolto  d'Afia  il  bd  decoro» 
Del  giudicio  fatai  del  Pomo  d  Oro 
L'alta  Giunon  sJè  vendicata  ai  fine.. 
Già  fon  precipitati  i  bronci»  e  i  marmi 
Pelle  memorie  Bardane  fuperbe  > 
E  circondato  iìì  d'arane  >  $>c  herbe 
Vn  monte  d'offa ,  vna  miniera  d'armi \ 
"iumi  di  fangue  fon  tutte  le  ftrade> 
A'  fepolchri  infiniti  ilfuolo  manca» 
L'ifteffa  niorte  fi  confeffa,  ftanca 
Dell'ira  Greca  à  feguitar  le  fpade  « 
AN  te  ritorna ,  ò  moglie  diel  Tonante 
Iride  ancella  tua  con  tigri  auuifi, 
Il  ferro  5  e?l  foca  hà  i  tuoi  nemici  %cqi&> 
Disotto  è  il  Regno  del  Troiano  amante. 
O  voi  mortali ,  che  con  legge  incerta 
Librate  e  premi  %  e  pene  ai  buoni ,  e  ai  rei  % 
Nel  giudicar  non  offendete  i  Dei  % 
Giq  tpftpyò  tardi  la  vendetta  è  certa. 


I  R  I  JP  E, 


it  ine  del  Fmhgo  % 


AI  TO 


ATTO  PRIMO- 

SCENA     P   R   1  "M  A. 
CreufayEnett)  Acate ,  Choro  de  Troiani* 
Aftamo . 

Cb.    A  Rmi  Enea ,  diamo  all'armi  <, 
Cre.  l\  Enea  poh  è  pili  tempo 

Di  ftabillr  fperanze 

Su  la  pupta  alla  f  pada. 

Va  la  patria  infelice 

fornace  di  fe  fi  e  fifa 

Contornandoli  in  polue»  SC  in  fauille 

La  difperata  Troia 

Di  reliquie  disfatte 

Cumulo  fpauentofo 

Di  ceneri  confufe  houibil  moxttè? 

Tute  le  glorie  fue  piange  defonte  « 

E'  infrutruofo  hon  ai 

Il  pefo  di  queft'armi, 

Ma  Te  pur  tu  confidi?, 

Che  l'dmo,  e  la  lorica 

Potian  contro  il  nemico  oprar  difefè  % 

Deh  non  partir  Enea  y 

Dì:1  decrepito  Anchife 

La  ce  pitie  i\npotente> 

L'ciffiitta  età  cadente 

Sian  di  tanta  difefa  i  primi  oggetti  $ 

Fà  innro  col  tuo  brando  è  houli  petti* 

Se  tu  pani ,  chi  refe 

A}  cullodir  dentro  alle  llanze  riòftrc 

Il  dolce  Afcanio  ì  o  Dio  > 

Afcanio  il  tuo  5  il  mio  > 

Il  nof.ro  vnico  figlia 
.    Chi  faluerà  da  mone  3 e  da  periglio? 


8  Jt  T   T  O  

Di  me  non  parlo  nòjfe'l  figlio  >  e'I  Padre 
Non  fon  forti  catene 
Per  trattenerti  >  ò  Enea» 
Che  valerà  Creufa, 
O'  pregante?  ò  piangente! 
Se  il  titolo  di  moglie 
Alle  vifeere  tue  troua  la  ftrada* 
Per  fingiozzarti  le  fue  angofeie  al  core  * 
Ti  prego  non  partir  ,  ma  con  quelt'armi 
(Difendi  Anchife  >  Afcanio , e  tua  Conforte 
Dal  ferro  5  dall'incendio  5  e  dalla  morte  . 
En.  Creufa  ardon  le  mura , 
L'alta  Città  5  che  in  Afia  fu  Regina 
Hà  votata  di  fangue  ogni  fua  vena  * 
Per  empirla*  di  fiamme  > 
E  tu  vuoi  j  che  defraudi 
Del  mio  fangue  la  patria  *  e  che  non  vada 
L'anima  mia  con  l'altre  accumulata 
A' infignirfì  di  gloria* 
Ad  eternare  il  lume  à  fua  memoria  ì 
Non  vadan  feompagnate 
Dalle  ferite  mie  >  da  miei  perigli 
Quefte  publiche  ftragi. 
Lè  fpade  Greche  inebriate  homai 
Del  fangue  del  mio  Re  di  Prijamofl  Grande 
Con  vn  forfo  del  mio 
Sian  teftimoni  veri  » 
Che  il  fangue  del  vaffallo 
Versò  morendo  gioitimi  tributi 
All'ombra  coronata 
Del  fuo  Rege  5  e  Signore  * 
E  che  la  fedeltàd'vn'alma  ardita 
Non  è  tenuta  à  più  9  fe  dà  la  vita  * 
t)cme  more  tra  Farmi    _____   .      ,  . 
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Il  padrone  innocente , 
Se  non  more  anco  il  feruo  ,  egli  è  fellone  • 
Se  recifa  la  tefta  ,  vn  membro  viue  > 
Contro  natura  eì  viae . 
Corde  fudditi  è  il  Rè;  fpenro  il  Rè  noftro. 
Portento  è  il  mio  refpir,mia  vita  èvnmoftro. 
Viuer  doppo  ii  mio  Rè  caduto  in  guerra  > 
E  vn  calcarlo  fepolto  , 
E  à  fcettro  foraftier  ferbar  la  fede  : 
Ch'io  falui  il  core  ad  vbbidir  nemici  ì 
Ch'io  ferbi  i  (enfi  ad  adular  chi  hò  in  odio? 
Che  ad  vn  Greco  vnTroian  prefti  feruaggio? 
Ahi  che  la  feruitù  troppo  è  diforme  * 
E  dirimpetto  à  lei  la  morte  è  bella  > 
Per  difpeico  dirà  la  gente  Achea 
Seppe  morir,  ma  non  feruir  Enea. 
Af.  Padre  ferma  i  patti,  e  l'armi 
Non  lafciar  quefta  magione , 
Non  sò  dirti  alta  ragione  > 
Non  doueiii  generarmi, 
Se  voleui  abbandonarmi. 

Le  mammelle  cji  mia  Madre 
L'alimento  nrhan  preftato  , 
Ma  quel  latte  è  difarmatp, 
Sei  tu  fol  mio  vsbergo ,  e  feudo  > 
Senza  te  fon  folo ,  e  nudo  . 

L'Auo  mip  fi  ftrugge  in  pianti, 
Ma  à  guardar  mia  imbelle  etade 
Dal  furor  di  Greche  fpade 
Fanno  debole  apparecchio 
Fredde  lagrime  d'vn  vecchio . 

Se  la  vita  mi  donafti , 
Caro  Padre  dolce-»  e  pio, 
j    Se  figliuolo  ti  fon'io 

i  _       La  Bidone .  À   5  Oi^*" 


io  A     T     T  O 

Quefto  nome  caro  il  dirti 
Vaglia  folo  à  intenerirci  . 

Se  perir  dourà  pur  anco 
Quefta  debile  animetfa 
Innocente  •>  e  pallidetta 
Prenderò  •>  fé  tu  la  vedi 
Da  te  gl'vltimi  congedi. 
Aca.  Nell'animo  di  Enea 
Contrattano  PangoTcie; 

10  non  sò  qualle  affetto 
Preliberà  tra  tanti 

O  la  patria  in  incendio,  ò'I  figlie  in  pianti . 
Ma  pur  Te?l  figlio  more, 

11  gr&nd'Enea  può  generar  ancora? 
Che  le  lacrime  al  fine 

Non  pon  ricuperar  Città  perdura  > 
Ne  più  rifabbricar  patria  caduta, 
En,  Aftanio  vhicò  figlio 
Punto  non  dubitar  ,  emette  mine 
Siano  al  genio  creTcente 
Maeftre >  onde  s'apprenda  da  mi  Tenfi , 
Che  la  patria  finilcc  , 
Ma  la  virtù  Tempre  comincia , attendi, 
Impara  à  Toftener  l'ire  del  Cielo. 
Piopono  di  là  sii  peruerfi  i  cafi 
Per  cimentar  noftra  cofìanza ,  e  Tappi 
Sprezzar  la  mortele  vincer  le  paure. 
Che  gran  Tenno  è  auuezzarTi  alle  Tuenture  . 
Ritirateui  entrambi , 
Inuocate  de  Numi 
Il  propino  Toccorfo, 
Che  mentre  i  voti  voftri  afcolta  Gione, 
Io  vado  à  ritentar  Pvkime  proue. 
Amici  candiamo  à  fabbricarci  al  nome 


Tem- 


P        I  M  O.  ii  | 

Tempij  di  glorie  illuftri 

Con  l'offa  de  nemici  > 

E  sul  fiume  corrente 

Del  loro  (angue  alziamo  yn  nobil  ponte  ? 

Che  ci  conduca,  oue non  giunge  oblio. 

Dinioiìriarno  al  dettino  5 

Che  le  la  noftra  fpada  al  Ciel  non  giunge. 

Per  ornarli  con  Poro  delle  ftelle 

Ella  mille  trarrà  d^l  fangue  Achiuo 

E  Piropi  5  e  Rubini 

Per  ingemmarfi  ,    arricchirli  :  Hor  dunque 
Q'  con  il  noftrojò  col  nemico  fangue 
Àmmorz"amo  l'incendio? e  quella  notte 
Col  far  di  chi  ciiiìhdia  afpro  gouerno 
Al  valore  Troian  fià  giorno  eterno . 
Necefllciamo  i  ppfteri  à  (àcrat£i 
Conlpicnii  b/onzij  e  fpeciofi  i  marmi  ^ 
Combattiate  difperati  , 
Che  nel.fih  dell^  vira,  e  della  fpeme 
Trionferemo  5  ò  moriremo  infìeme , 

Ch.  Armi  Enea,diamo  all'armi. 

Aca,  Sia  la  terra  agl'Argiii 

Anglico  capipo  al  pie?  largo  alle  morti  \ 

Non  t;>cia  inuendìcatq 

Della  patria  commun  l'inclito  nome  * 

Per  vii  golfo  di  (angue 

Nauighi  la  yiuorfa  de  nemici. 

Nei  cadaueri  noitri 

Inciampi  il  vincitore 5 e  cada  al  fine; 

Nè  fappia  mai  ciifìipguere  la  moire 

Tra  chi  vinfe,  ò  pejrdè  vantaggio  alcuno. 

Del  ferro  hoftil  fopra  le  papié  acute 

Hor  cerchiamo  p  la  moire ,  ò  la  ialine . 

Ch.  Armi  Enea?  diamo  all'armi , 

A  ~'T~~~"lCE-  I 
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S  C  E  N  A    S  E  C  O  N  D  A. 

Anchife  ,  Afcanio . 
An.  T  TAneggiante  fanciullo , 

V   Oue  corre  iKuio  pie  fenza  configlio  ? 
Il  tuo  paflb  bambin  vacilla  ancora  , 
E  tu  col  graue  pondo 
Del  ferro  agl'anni  tuoi  niente  conforme > 
Vai  disfidando  in  fafce 
Quel  deftin  violente  > 
Che  col  (è;hplice  fgiurdo 
Di  della  incrudelita 
In  vn'inftante  vcciderà  tua  vita. 
Af.  Son  figliuolo  d'Enea  > 

Emo  folo  Nipote  5 ò  grande  Anchife, 
Se  non  adopro  il  ferrò  in  si  gran  tempo  > 
!    Se  mi  moftro  codardo 

La  patria  iftefla  mi  dirà  baftardo. 

Pefa  sì  quefto  ferro» 
Ch'alzar  io  non  lo  poffo,eà  pena  il  mouo; 
Mafe  la  terra  mi  vedrà  cadere 
Senza  la  fpada  in  mano 
Non  potrà  creder  mai ,  ch'io  fia  Troiano . 

Se  moriflfe  mio  Padre  » 
L'ombra  fua  venirebbe  à  esheredarmi  5 
Se  mi  trouafle  fenza  fpada  al  fianco , 
Con  quello  ferro  hò  fede 
Del  mio  gran  genitor  moftrarmi  herede . 

E  Ce  il  detìin  ,  che  gioca 
Co'  fuoi  dadi  ftellanti  il  viuer  noftro > 
Vorrà  5  ch'io  cada  effanimato  al  fine  > 
Il  mio  (angue  innocente 
Sarà  famofo  appreflb  ad  ogni  gente . 
An.  Larga  vena  di  pianto? 
Che  dal  cupo  dell'anima  mi  fgorga 
—  "  Srri- 
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Scriue  quefìe  parole ,  ò  gran  Nipote  % 

Nel  feti  dell'amor  mio? 

E  che  veggio 5 e  che  fcnto,ò  Cieli > ò  Dio? 
Af.  In  damo  >  ò  mio  grand'  Alio  , 

Della  canirie  tua  righi  l'argento 

Con  quelle  calde  tue  dogliofe  ftille. 

L'acqua  non  acuifce 

Il  ferro ,  ma  lo  guafta  5  e  irruginifce . 
An.  Tuo  padre  ti  commifè 

Di  Stirarti  ,  &  inuocare  i  Numi  , 

Vientene  Afcanio,  vieni, 

Deponi  quello  ferro  , 

Ne  rida  la  fortuna  , 

Che  contro  la  fua  forza 

Voglia  va' infante  adoperar  kcuna. 

SCENA  TERZA. 

Pirro ,  Calandra ,  Ccreho  . 
CafS\lOn  perdonate  al  Tempio? 
IN  £  dagl  ifteffi  altari 

Con  facrilego  ardir  leuate  à  forza 

Vna  vergine  orante? 

E  lo  comporti,  ò  Cielo, e  non  t'accorgi 

Che  il  riferuar  gii  (degni 

Alle  tarde  vendette 

Fomenta  le  tirannidi ,  e  concede 

E  vita,  e  regno  à  chi  agii  Dei  non  crede? 
Pir.  Temeraria  Donzella , 

Nelle  man  di  chi  vince, 

In  lèruitù  di  chi  trionfa ,  ardifci 

Trattar  ingiurie?&  inafprir  parole  ? 

Dell'ingiuftitia  altrui  ti  lagni  in  vano, 

Sempre  hà  ragion  chi  tien  la  forza  in  mano  • 
Caf.  Barbaro,  credi  tu, che  le  catene, 
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E  l'imminente  morte 
As  Caflfandra  Troiani 

Figlia  d'vn  Regnator ,  fe  beri  eftfnto  j  i 

Tolgano  la  virtù  i  titubino  il  core* 

Se  mi  corrai  là  vita 

Trionferai  dVìia  irìcartìata  polder 

E  ali  alto  fuó  principio 

L'alma  itìia  condurci* 

E  dà  vii  fatuità,  mi  Ietterai  j 
[■ftr*  Non  è  molto  lontana 

Quella  morte  >  che  f  prezzi  ?  vn  colpo  fo!d 

Cauerà  me  d'impaccio ,  e  te  di  duolo. 
Cor.  Fermaci  tradito?  >  Voéli  quel  ferro 

Nell'effecrandotuo  perfido  feno, 

E  lo  vibra  ,  e  ìó  adopra 

In  tuà  difefa  cóntro  à  colpi  miei . 
Pir.  É  chi  è  coftui ,  che  pfouoca  il  mio  fdegho  ? 

È  vuol  noMìtar  la  fua  ruina 

Sotto  Parmiata  man  d'vn  trionfante/ 
Coi  Rifpónde  lamia  fpada* 

Saran  parole  i  cólpi *  e  tu  morendo  i 

Quale  fia  mia  raviòli  >  intenderai . 

Qui  Combattono  ,  è  Pirro  ferito  fugge  >  lafciaio 
ferito  à  morie  Corebo  .  / 
Hò  vinto  i  ho  trionfato  y 
E  così  vadati  l'anime  riitxellé* 
E  ne  lor  propri)  dattili 
Sian  eflbmpi  d'infamia  i  rei  Tiranni 
Ma,  qual  fiacchezza  nona 
Mette  i  miei  fentimenti  iti  abbandono  ? 
Éfce  il  fàngueyò  Caflandnwio  fon  ferito  > 
O  difpérato  amor  ^mentre  guereggio* 
E  alla  mia  fpofa  io  dono  Iibertacie 

.  Il 
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Il  (àngue  m'efce,  e  la  mia  vita  cade* 
Liberato  mio  beile, 
Per  feltrarti  la  vita,- 

10  la  vita  perdei  *y . 

Viuii  tuoi  giorni  5ò  cara  ,  e  villi  i  miei  • 

Ho  vinto  ,  ma  la  falce 

Della  mia  propria  morte 

Sopra  Vn  auel  le  mie  vittorie  intaglia, 

E  ili  vrt  momento  han  fine 

La  vittoria, la  vita j e  la  battaglia. 

Non  peto  aheora  io  fon  di  vita  pano , 

La  vendetta,  èlhonor mi  tengon  viiio* 
Caf*  Ahi  quello  è  duftque  il  Preilcipe  Corebo* 

Che  verfa  da  più  piaghe 

Della  vita, che  fugge  i  caldi  ritti  / 
Co,  Corebo  io  fui ,  ma  il  fangue  , 

Che  nVefce  dalle  vene  , 

Scriue  Corebo  al  numero  dell'ombre . 

O'  Caffàndia ,  ò  Caffandra  ,• 

À'  Troia  venni  psr  te  fola ,  é  diedi 

11  mio  fpirto  in  balia  de  tuoi  begl'occhi; 
Cercai  piacerti  con  gli  offeqiu,e  feci 
L'anima  innamorata 

Scabello  al  pie  di  tue  grandezze  ;  hor  troucr 
Sù  la  via  degli  amori 
L'inciampo  della  morte  y 
E  fotto  gli  orienti 
De  tuoi  tomi  vitali 

Hanno  i  miei  giorni  vn  glprio.fo  oedafo  * 
In  faccia  all'alba  mia  pura  ,  e  fiorita 
Tramonta  la  mia  vita. 
Caf.  Spera  ,  e  rinfrefea  il  core; 
Il  vigore  dell'  anima  foftenti 
Le  veci  di  quel  fangue, 

A  -g  ^ 
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Che  dalle  vene  tue  rapido  fugge. 
Co.  Ben  credeu'  io  Caffandra 
In  più  dolce  ftagione 
Prender  da  detti  tuoi  conforto  >  e  pace  ; 
Hor  che  morir  contiiemmi 
Per  eftremmo  (òccorfo  all'amor  mio 
Porgimi  la  tua  deftra, 
Che  fola  puote  de  fepolchri  ad  ofità 
Da  quefto  baffo  ftelo 
■  In  alma ,  e  in  corpo  ancor  condurmi  in  Cielo  ; 
Fa  ricca  la  mia  morte 
Con  fauor  si  bramato  > 
Mandami  all'altra  vita 
Di  gioia  accumulato; 
Non  farà  lungo  volo 
L'anima  mia  per  gire  in  Paradìfo , 
Mentre  m'è  sì  da  preffo  il  tuo  bel  vifo. 
Caf.  Se  la  mia  mano  >  ò  Amico 


Prendila  >  te  ne  fo  libero  dono . 
Virginale  honeftà  dammi  perdono. 
Cor.  ÓN  pretto  conceduta , 
'   Ma  laffo  troppo  tardi  fupplicata 
Man  di  vere  dolcezze  imbalfamata  . 
Vieni  all'eftremo  vfficio 
In  quefta  horrenda  >  e  miferabil  hora  > 
Man  dolce ,  e  chiudi  gl'occhi  à  chi  t'adora . 
Auorio  fpiritofo  > 
Alabastro  incarnato, 
Spira  lieto  il  cor  mio  5  mjentre  in  te  vede 
Impreffo  il  bel  candor  della  fua  fede  » 
E  l'anima ,  che  m'efee  dalla  bocca  > 
E  in  quefta  mano  effallaà  poco  à  poco* 
Srampa  in  fender  di  ncue  orme  di  foco. 


Ami-  I 
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Ami  ci,  io  parto  ohimè, 
Caffandra ,  e  lafcio  te. 
Prendi  del  tuo  Corebo ,  Idolo  mio, 
L'vltimo  detto,  il  moribondo  à  Dio. 
S   CENA      O^r  A    R   T  A. 
Caffandra . 

L'Alma  fiacca  fùani^ 
ì  La  vita  ohimè  fpirò, 
Corebo, ò  Dio  mori > 
E  fola  mi  lafciò , 

Per  fpofa  ei  mivoleua,&io  qui  piango 
Prima ,  che  fpofa.  vedoua  rimango . 

La  vita  così  và>  ; 
Anco  mio  Padre  il  Rè 
Nel  fin  di  grane  età 
Regno,  e  vita  perde. 

Del  fenfo  hnmano  ò  debolezza,  ò  fcorno  f 
Sii  i  fecòli  disegna ,  e  viue  vn  giorno . 

Caffandra, e  che  di  tè 
Quella  notte  farà  ? 
S'aita  più  non  c'è 
La  tua  vita  cadrà . 
O'  della  patria  mia  ftragi  fatal(> 
O'in  van  da  me  profedzati  mali. 

Nel  Tempio  io  tornerò 
I  Numi  a  (applicar , 
Altroue  andar  non  sò, 
Sia  guardia  mia  l'aitar; 
E  s'all'altar  morrò, vi  prego, ò  Dei» 
Le  vittime  à  gradir  de  fpirti  miei . 

On  vita  humana^ò  vita 
Infoiente ,  e  fuperba 
Ali'hor  ricorri  ai  Dei  > 
i    Quando  afflitta  tu  fei ,  | 

I  1  "         '  Efe 


ATTO 


E  fe  il  mal  non  terrina, 
D'ogni  religion  ti  moftri  priua, 

Tempio  m 'a fcondo  in  te  5 
Tempio Talnami  tu? 
Ma  il  mio Corebo?  ohimè? 
Non  lo  vedrò  mai  pia; 
Sù  Torlo  al  mio  fepolcro  in  ciechi  horror! 
Riep  di  pianti  {  miei  filettati  amori . 

Temo  il  vicin  morir, 
E  pur  piango  d'amor  $ 
L'alma  ftà  sù  lVfcir  ? 
Sua  sù  1  fpirare  il  cor ? 
E  pur  in  onta  della  mia  paura? 
Amor  vuol  venir  meco  in  fepolttira . 
S  C  E  Kt  A  QJf  1  N  T  A  » 
Venere,  Enea. 
^Vtf.TJ TÓmai  pon  fieno  ali  impeto  dell'ira? 

JLl  On  generofo  tìglio  ? 
È  l'armi*  é  gl'ardimenti" 
Riìlerba  ad  altri  più  felici  euenti. 

La  Troiana  caduta  è  già  prefitta  ?< 
Tu  non  puoi  ripagarla  J 
In  damo  il  ferro  Vibri? 
Scritto  é  cosi  negli  nettanti  libri , 

Fuggi  pur  così  ?  madre  ?  e  cosi  Dea 
Ti  dico  5 e  ti  commando? 
Le  forze  in  damo  fpeildi  ? 
Co'  Greci  nòv  ma  col  deftin  contendi . 

Né  l'hirtorie ,  né  i  pofteri  potranno 
Nominarti  codardo? 
Se  per  diùitl  configlio  ? 
E  non  per  tua  viltà  fcampi  il  periglio. 
One  il  morire  è  certo  ?  e  non  arrecca 
Beneficio  alla  Patria 


ir. 
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uol  la  legge  dell'armi  > 
Che  il  proprio  fangtfe  il  Capitari  rifparmi  .* 
Èri.  t  On  Venere  >  ò .  felice 
Mia  cara  genitrice  -} 
Se  m'impóni  Còsi  5  così  riflblùcw  . 
È'1  mio  fuggir  co'  tuoi  commarìdi  àflbluò,? 
„  Patria  Tàrdir  non  langue , 
Ècco  la  vita ,  el  faiigue  5 
Sacrare  à  te  vòìéuo  il  petto  mio  -t 
Ma  la  religion  m'obbliga  à  Dio. 

Di  mia  fè  ì  di  mio  zelo 
Si]  te(tìmonio>ò  Cielo? 
E  tu  Madre  jé  tu  Diuaattefk  al  Sole^ 
Ch'io  fuggo  aftretto  dalle  tue  parole . 

On  feeoli  venturi  $ 
Da  voi  fernpre  fi  giuri  > 
Ch'io  non  manco  al  douer  di  Cittadino* 
Ma  pretto  offequfò  al  commahdàr  duunrìj 
Véri.  All'opre  tue  (iti  la  fariia  tempio  5 
È  tra  lidee  Ceìefti. 
Degl  incliti  tuoi  gelii 
La  gloria  fteffa  fcriiiérà  l'eflempio  , 
Sarò  di  tua  virtù  fcortà  opportuna  ^ 
E  per  té  farò  voti  alla  fortuna. 
Fri.  Andrò  ;  fpadà  ché  fei 
Tinta  del  fangne  hortiie  $ 
Cònferua  quelle  macchie 
Pér  fegni  di  decorò  i 
Rifferbà  quelle  fiille 
Per  impronti  d'bonore: 
Habbi  viui  pur  tèmpre 
Dell'  amor  mio'  veriole  patrie  muri 
Gl'infanguiriati  <>  e  nòbili  figlili . 
Caratteriza  in  té  la  mia  fontina 


Déìfe 
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ATTO 


DelParfa  Troia  i  fangninofi  annali; 

Stampò  (opra  di  re  Tempio  dettino 

L'afpra  Tragedia  delle  mie  fuenture. 

Ha  voluto  la  force 

Sopra  Paciaio  tuo 

Hiftoriar  della  mia  patria  i  mali  ; 

Sarai  creduta  fpada, e  pur  fei  libro. 

In  cui  la  turba  Greca 

Seriffe  col  (àngue  fuo  le  proprie  morti. 

Ferro, ferro  felice, 

Che  fenili, e  fpargefti 

Le  vìfcere  nemiche. 

Ma  che  deliro ,  ò  Dei , 

Ferro ,  ferro  infelice, 

Già  (homento  guerriero,  . 

Hor  della  fuga  mia ,  per  cui  mi  lagno  5 

Lugubre ,  e  funeftiffìmo  compagno . 

Il  tuo  fil,  la  tua  puntai 

Già  fianchi  di  ferire 

Vengan  meco  otiofi, 

Oue  ne  fpinge  imperiofo  Cielo . 

Ti  ripongo ,  ò  mio  brando , 

Andiam'  raminghi  homai  peregrinando . 
SCENA  SESTA. 
Enea ,  Anchife ,  Afcanio ,  Creufa . 
En.    À  Ndianne  ,  ò  genitor,  figlio  ,  copforte , 

J\  Cediamo  il  campo  alPiitipeto-  de  Cieli, 
\  Dtfarmiam'  le  fperanze 

Nella  femplice  fuga 

Ì)ella  falure  riponìam  la  fede* 

Fatai  neceflìcà  così  richiede. 
An.Nì.  figlio, nuora  vanne , và Nipote, 

Me  lafciate  alle  morti. 

Habbia  Pira  del  Cielo 


PRIMO. 
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Il  decrepito  pefo 

Di  quelle  membra  vacillanti ,  e  lafle 
In  quefti  eftremi  affanni 
Per  vittima  cadente^  e  carca  d'anni. 
Poca  ferita 
M'vcciderà  , 
Languida  vita 
Toflo  cadrà, 
E  tra  l'alte  mine 
Di  quelle  patrie  mura 
Careftia  non  faaurò  di  fepoltura. 
En.  Padre, in  ogni  paèfe 

Ci  feguita  la  morte  ,  e  la  fuentura  , 
Ne  ritarda  il  defìinoi  colpi  fuoi, 
Ouunque  andiamo  ei  ci  fouraftà ,  e  giùnge  ; 
Però  fe  morir  brami 
Fidaci  di  natura ,  e  della  forte, 
Pur  troppo  alerone  crollerai  la  morte  • 
Ma  ch'io  figlio  te  padre 
Lafci  in  arbitrio  di  nemici  irati  * 
Perche  tra  Greche  fquadrc 
Dentro  al  tuo  fangue  anneghi  i  propri)  fiati , 
Non  è  pietà ,  non  è  douer  più  tofto 
Tra  le  lande ,  e  ite  fpade 
Del  viuermio  diuiderò  gli  auanzi, 
Che  lafciarte  mid  genitor  canuto 
Tra  gli  anfratti  del  ferro  ,  e  delle  fiamme 
In  ambigua  ruma ,  e  morte  doppia . 
Fuggiamo  homai,per  non  reftar  dirtrutti  > 
O'in  lagrimofò  accordo  moriam  tutti. 
Cre.  Ahdiam  fuocero  andiamo  • 
Af.  Piglia  quefìe  mie  lagrime  innocenti  > 
E  fanne  bagno  all'opinato  affetto, 
Che  vedrai  torto  inferirti  il  petto, 

An.Vox- 
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A.n+  Poiché  così  volete? 

Io  tiioLio  à  yoftro  fenno  il  fianco  antico* 

QJ  Dio  3  Troia  ,  s'io  parto 

Le  polui  di  quefì'ofla  in  altra  parte 

Tornerà  l'ajma  mia  fciolta^ial  corpo 

Ad  habitare  al  fine 

Tra  quefte  funeftilfimc  ruine  . 
En.  Adaggiati  ,  ò  mio  padre , 

Sopra  gl'homeri  miei  :  tu  figlio  prendi 

La  mia  delira;  Creuià  etn  cifegui. 

Voi  ferui  precorrete, 

E  ciafpettate  alpiu  vicino  lido. 

Qtrì  Crcufa  entrata  in  Cafa ,  &  figliate  alcune 
gioie  5  feguendogli  altri  veduta  da  Greci 
Vieri  oca  fa. 
Cre.  Ohimè  fon  morta: AnchiTe>Afcanio,Enea  . 
SCENA  SETTIMA. 

Ecuba ,  Calandra , 
Ec  u.  A  Lle  mine  del  mio  Regno  adunque 
jf\  Soprauiuo  decrepita?  e  fon  giunta 

A*  riputare  il  pianto 

Teftimon  triuiaj  de  miei  dolori  ! 

Ondp  va  l'alma  mùi 

Cercando  oltre  le  lagrime  il  tenore 

Di  lamenrarfiv mentre  in  qttefta  notte 

In  vn  punto  perdei  . 

Regnò  ?  patria ,  marito  ?  e  figli  miei , 
Tremulo  fpirito 

Flebile,  e  languido 

Efcimi  fubito  . 

Vadafi  Panirna, 

Ch'Erebo  torbido 

Cupido  afpettala . 

Ppueró  Priamo  -    '  }  

"  "  Scor- 
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Scordati  d  Ecuba 
Vedouamifera, 
Caufano  l'vltimo 
Horrido  cffitip 
Paride  5  &  Elena. 

Ahi  tra  tanti  nemici 
Proust  il  mio  petto  folo 
Penuria  di  ferite  -> 

Ne  cade  ancor  la  mia  tra  tante  vite  , 
Caflandra  ,  ohimè  Caffandrq. 
Piango,  piangi,  piangiamo  il  cafo  eftremo? 
L'alba  non  riuedremo. 
Caf.  Madre  5 e  Regina  mia, 
Più  volte  indouinài 
Q^rfti  hora  fuceeduti  vkimi  guai. 
Mai  vaticini]  miei 

In  vece  d'oprar  ben  reccaron  noia? 
Ne  credenza  hebbe  mai  Calandra  in  Troia  . 
Ecu.  Qiieito  è  duetto  antico 
A*  noto  Gif  tari  fn  non  fi  dà  fede, 
A  ignoto  peregrin  tatto  fi  crede .  1 
Vita  mortale  a  Dio , 
Mi  lice  mio  da  te; 
Non  ti  partir  da  me 
Cara  figlia ,  e  vien  meco , 
E  la  figlia, e  la  madre  evinta  cada 
Per  vna  ftefia  man?  per  vna  fpadaj 
E  nel  morir  fotto  il  nemico  ferro 
Si  riconfonda  ii  fangue  noftro  >  e  fia 
Quefio  mifero  ventre, onde  nafcefti, 
Lacerato  non  lunge  dal  tuo  petto.  ; 
Riunì  fca  la  morte 
Ciò,  che  il  nafeer  diuife, 
E  della  madre, e  della  figlia  èflangne 

*  Vada 
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Vada  in  fepolchro  ad  abbracciarli  il  fangue. 

Madri , Troiane  madri 

Esalate  col  pianto 

Dell'alma  afflitta  le  reliquie? e  fia 

11  morir  di  dolore 

Dell'inimico  vn'òccupar  la  gloria, 

E  (cerna re  il  trionfo  à  fua  vittoria. 

Benché  s'io  dritto  miro 

Doppo  fucilati  i  villi, 

^Vorranno  i  fieri  Argini, 
1    Da  reo  furor  >  da  fellonia  fofpinti 
|     Incrudelir  ancor  contro  gli  eftinti. 
1      Le  paci  delle  ceneri  interrate 

Saran  contaminate , 

Ma  non  potrà  veder  l'empio  dettino , 

Se  non  con  occhi  torti, 

Che  non  fianoficuri  in  polue  i  morti. 

VWe ,  Menelao 

Suifcereranno  i  ventri 

Delle  pregnanti  lafle, 

Vfciranno  gl'infanti 

Dalle  piaghe  materne  9  e  non  dagl'alui, 
Così  i  non  nati  ancor  non  faran  fallii: 
E  mentre  non  haiiran  goduto  ancora 
Del  vital  corfo  il  debole  principio  > 
Le  vite  infanti, e  l'anime  bambine 
Saran  coftrette  à  (offerirne  il  fine. 
Mira  patria  caduta , 
I  tuoi  miferi  figli 
1      Alianti  il  loro  refpirar  fpirati ,  ^ 

Pria,  che  poffedan  alma  effanimiati, 
Porgimi  •>  figlia  ? 
La  man  ,  che  fento 
Non  poter  più; 
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Andiam,  cercando 
Spada  corcete  > 

Che  ci  tolga  beh  tóftò  ì  dì  mortali  ) 
Hoggi  la  morte  èl  minimo  de  mali» 


S  C  £   N  A      OTTA  F  A. 


O'Con  qual  gufto, 
Con  qual  diletto 
V'ho  affannati  ^ 
T-róian  ìtial  nati. 
Imparate  à  rapirà 
La  moglie -al  Greco  Re  i 
Ve  l'hò  attaccata  à  fé* 
Poco  valeà  la  fpàda 
D'Vliffce  AgaÉncnnonè 
Se  non  era  la  fraiide  di  Sinohé ■» 
Mefler  Paride  volle 
Piantar  le  guglie  ih  tetta  à  vn  innocente  % 
Pouero  Menelao  mal  auueduto 
Npn  era  coronato ,  ma  cornuto  > 
O1  quahjti  Menelai 
Hoggi  van  per  il  Mondò  ; 
Giuro  al  Cielo,non  v'è  ne  fin  >  he  fondo  * 
La  Grecia  ha  confumati, 
Diec'anhi  >  e  cento  mllla  combattenti  5 
Per  celebrar  la  fetta 
Del  torfi  le  piramidi  di  tefta  » 
E  pur  Ve  he  foh  tàsati , 
Che  fanno  del  Satrapo , 
E  fe  le  Merton  per  quattrini  in  eaptì  4 

Ógn'vh  millanta 
Riputatone  ? 
È  fe  he  vanta 
Con  le  perfoiie  ? 


Sinon  Greeo  * 


Ma 
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M%  l'argento ,  e  l'oro  comparifce  - 
Va  la  ripuratiop  ,Phonpr  fuanifce. 

Da  quami  s'vfa 
Veftir  di  fera/ 
E  à  man  profufa 
Sparger  moneta. 

verigòn  quei  dapari  >  e  quelle  fpoglte 
Dal  crafiear  della  fcaltrita  moglie . 
S   C   E   XN  \A      N   O   N   A  . 
Enea  >  Ombra  di  Crcufa . 
Èn. "F^Eh  chi  m'i^fegna  homai, deh  cfei  m'addi- 


Torna  con  dubiopaflò  hor  la  mia  vira 

Tra  ferrose  foco  a  ritentar  la  morte. 

O'  Creufa,ò  Ctetifa^one  t'afcondi? 

Dagli  abiiTi?ò  dai  Cieli  à  me  lifpondù 

Dettili  d  inique  non  bafìa 

Per  mio  flagello  yn  miTerando  effiglip. 

Se  della  cara  moglie 

Non  s'aggiunge  la  perdita  ?han$o  certo 

I  Cieli  le  lor  furie  à  quel  >  ch'io /cerno? 

E  non  è  folo  in  crudeltà  l'inferno . 

Perdonatemi  5  ò  flelle ,  ancorché  d'oro 

Habbiate  il  vago ,  e  lumino/o  Vol^o  % 

Vn  feroce  talento  in  vpi  raccolto 

Diluuùià  noi  mona  li 

Sotto  nome  d'inflttflb  angofcie  ?  e  malio 
.    0/  madre  del  mio  figlio/ 

Saftegnoà  miei  pen0eri  > 

Contorte  de  mìei  caii5 

Compagna  di  mia  vita? 

Of  Crcufa ,  ò  Creufa,  pue  ff  ita  l 
\'G*nb.  £nea?  diletto  Enea  5 
!     Non  ncercar  tra  vini 


La  (marita  conforte? 


(ca 
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La  tua  .iiiogliq  fuenata  > 

Sentila  in  voce  ? 

Guardala  in  ombra? 

Dal  cerchio  de  mortali  affatto  efclufa» 

Ion  fon  la  fpirto  della  tua  Creuft  « 

Raccontala  i  fingiilti  % 

La  voluntà  dd  Cielo 

Non  ammette  contratti. 

Vn  cenao  delle  ftelle 

E'  legge  all'vniaerfo 

Però  le  morta  io  fon,  portala  i& pace  >. 

Mentilo  ti  fèguitauo 

Cento  (pad e  nemiche 

Mi  colpirono  il  feno  \ 

Per  cento  fpade  entrò  la-  motte  cruda:> 

Ma  folper  vqa  vici  la  vita,  ignuda. 

Vanne  vedono  mio , 

E  della  morta  tua  fedel  compagna 

Porta  il  nome  in  deppfito  nel  core  ... 

La  tua  memoria  pia 

Venga  ad  accarezzar  l'anima  mia. 

A*  te  del  noftro  caro  > 

Ohimè  del  noftro  ,ò  Dio, 

Del  noftro,  ah  concedete, 

Ch  io  pofla  dirlo,  ò  tenerezze  ,  ò  pianti  , 

Del  noftro  caro  figlio 

Raccomando  il  theforo, 

Il  dolce? il  falò, il  pretiofo pegno , 

A  cuideftinail  Cielultàìià  il  Regno». 

E  nel  nome  d'Afcanio 

Ti  làfciò  ,  che  non  poffo 

Doppo  pronunciato 

Quefto  nome  di  figlio  ,■ 

Ch'ogni  amarezza ,  ogni  tormento  molce  •> 
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I    Dirti  parola  >  ò  Enea  >  che  fia  più  dolce 
AN  Dio  conforte  5  à  Dio . 
Non  mi  vedrai  più  viua  > 
Sia  della  tuà ,  precarie 
;    Frequente  vfficio  H  fofpiraniii  cftinta  » 
Mà  fia  di  tua  fortezza 
Parte  domita  il  confolarti  ;t  in  tanto 
Ti  lafcìo,  e  l'amor  mio  bacia  il  tuo  piar 
|  En.  O*  fparita  fperanza  > 

0  fpirata  mia  luce  > 

Parto  da  Troia  lènza  te  ì  fkn  dunque 

Senza  tumulo  degno  ) 

L'offa  honorate ,  &  anderanno  infieme 

Le  ceneri  plebee  con  le  tue  jaolui  ì 

Confonde  la  fortuna 

Le  reliquie  infenfate  > 

Mà  difeerne  la  gloria  i  inerti*  e  i  nom 

Terra  ignorante  ?  ofeura 

1  cadaueri  itluolue  -, 
Fama  dotta  ,  e  lucente 

I  titoli  abbelifce  >  e  l'opre  inalza  * 
E  da  fepolchro  ignoto 


La  memoria  de  grandi 
Venerabile  à  fecoli  venturi . 
Così  viurai  Creufa  > 
E  della  tua  pietà  con  grido  eterna 
Teftimonio  faran  trombe  fonore* 
Con  la  certa  fperanza 
Di  me  future  glorie  afeiugoi  pianti* 
E  !e  verfate  lagrime  facrando 
Ai  loco  oue  cadetti 
Ti  dò  5  e  ricetto  Pvltfmo  congedo  > 
E  lenza  moglie  ?  e  fenza  patria ,  ò  Dei 
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Lafcio  m  arbìtrio  al  cafo  i  paffì  miei .  J 

A'  Dio  morta  Cittade  , 

A*  Dio  fpento  Ilione, 

Mura  atterrate  ,  e  difperato  regno? 

Eftinto  Priamo ,  conculcati  altari> 

Mìferande  mine 

All'oblio  deftinate, 

Ecco  lunge  da  voi  me  ffefTo  inmo> 

Spenta  moglie*  aria  Patria  giovarlo  à  Dio. 
SCENA      DECI  M  A. 

Venere ,  Fortuna . 
Ven.y^lm  anzi  più  che  Dina, 

JLv  Con  cui  partì  l'onnipotenza  Gioue, 

Fortiffima  Fortuna  , 

K  cui  foghiace  quanto 

La  natura  creò  fotto  la  Luna  ; 

Di  Venere  ,  che  prega 

Per  vn  figlio  innocente 

Afcolta  i  voti,  e  racconfolai  pianti. 

Fugge  per  l'onde  il  mio 

Inclito  figlio, il  valorofo  Enea; 

Non  fogge  per  timor ,  ma  per  dettino  • 

Gonfia  tu  le  fue  vele , 

E  fopranatural  forza  de  venti 

In  poco  d'ho  ra  il  porti 

Lontan  dal  Greco  mare 

Per  lunghiffimo  tratto, 

E  verfo  Italia  voli  ; 

A"  te  nulla  è  impoflibi!e,ò Fortuna, 

Anzi  là  tu  cominci  i  tuoi  gran  fatti 

Oue  ragione  naturai  finifce , 

E  la  tua  forfca  irìimenfa , 

Perche  in  tutto  trionfa ,  il  tutto  ardifce* 
E  or.  Tutto  farò  per  vbbidirti,ò  Bella 


i     ^  "     ,.       A     T     T     P     '  /      '  "- 

J.  ■  JDi  Cipro  imperatrice, 
I     Ciò  ,  che  "non  può  natura 
k    Può  la  divinità  .0  tofto  vedrai 
Volar  l'alca  falange 

Del  tuo  famofo  Eroe  ,;del  grande  Enea* 

In  pocod'hora  fuor  dell'onda  Egea  . 

Fenderan  le  fue  prore  / 

L'alto.  Mediteraneo;  ma  preueggo 

Horribili  tempefte  ;  io  nondimeno 

Tanto  farò  5  che  faluo 

Arriuerà  il  tuo  figlio 

Al  gran  lido  Àfrican  fuor  di  periglio . 
Fen.  Habbia  la  chioma  tua 

Di  fteiìato  diadema  honori  eterni. 

Ciprigna  farà  fempre 

Memore  grata  à  benefìcio  tanto . 

Figlio  mio, caro  figlio  ,  inuitto Enea  * 

Non  temer  punto  più  di  tìoia  alcuna, 

Se  teco  vien  propina  la  Fontina  . 
Qui  ^affa  l'Armata  Troiana  a  vele  gonfie ,  e  fini- 
fee  il  Primo  Atto  . 

ATTO  SECONDO 

SC  E  N  A   P  R  I  M  Ai 
la  ròa  fio  lo . 

PEr  eccedo  d'affetto  ., 
Che  imf)er;'ofo  alla  ragion  fourarta  , 
La  Maeftùcli  Rè 

Con  il  mio  proprio  pie  calco ,  e  deprimo 

In  arnefe  pnuato 

Gèlo  il  regaì  mio  ffoto$ 

Del  RtgtiD  mio, de  fidi  ittici  vafTalli 


Oblia- 
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Obliato  il  riguardo 

pende  l'anima  mia  da  vii  dotte  fgttardò. 

Sola  Didon  l'Idolo  mio  conofce  > 

Che  Iarba  iò  fon  Re  de  Getuli  5  a  cui. 

Degnamente  s'appelia 

LjAffrica  ftrua  5  è  la  fortuna  ancella  « 

Ma  contro  Amor  tiranno 

Ex  impotente  il  mio  fccttto  : 

Ad  vn  viTo  diuih  5  che  m  imprigiona 

E'  sforzata  vbbidir  la  mia  Corona; 

Amor  fei  flato  Tempre 

Dio  delle  violenze* 

Artefice  crudèl  de  fatti  enormi? 

Hot  nel  mio  cor  tu  formi 

Laberinti  d'angofcie  ? 

E  meandri  di  piatiti ,  ih  cui  pur  tròppo 

Con  precipiti)  horribilivè  diuerfi. 

L'alma  perdei > la  libertà  fommerfio 

Didòné ,  ohimè  >  Didohe 

Non  mi  riceue  amante  > 

E  fpòfo  mi  rifiuta  v 

Et  io  (cordato  del  decoro  mid 

Di  qui  noti  parto  ì  oh  Dio  ! 

Ma  bifogna  che  qui 

Venga  Didone  sì; 

Vacilla  il  cor  5  trenta  il  penfier  ?  è  ftnrc 
L'anima  mia  r  che  vien  vèrfo  di  iti 
L  humana  Dqità  de  fturti  miei  • 

Chi  ti  difs3io  * 
Laflb  coi*  mio ì 
Ecco  fèn  viene 
Il  noftro  bene  | 
M'allegro  teco 
Defir  mio  cieco? 


"T~3*  ATTO 

l  """Poiché  il  deftino 

T'ha  delle  glorie  tue  fatto  indouino . 

Vieni\e  t'affretta 
O'  mia  diletta 
A*  confolarmi  i 
Anzi  à  bearmi 
Con  vna  fola 
Dolce  parola  ? 
Che  dar  mi  puoi 
Ogni  felicità  co'  labbri  tuoi . 

SCENA  SECÓNDA. 

Didone  >  larba  ?  Choro  di  Damigelle  * 
Did.T)  E  de  Getuli  altero 

JLV  Non  faftidir  de  miei  penfier  la  pace  5 
Ammorza  la  fornace 
Degl'infolenti  tuoi  vani  defiri  9 
Son  meco  ineficacii  tuoi  fofpiri. 

Il  mio  marito 
Già  fepelito 
1      Seco  in  fepolcro  tien  gli  affetti  mici  * 
Se  amarti  anco  voleffi  *  io  non  potrei. 

Se  le  tue  brame 
Han  folo  fame 

Della  bellezza  mia ,  larba  importuno  » 
Sia  con  tua  pace  ,  morirai  digiuno  . 

Vanne  fe  vuoi 
A*  regni  tuoi , 

E  fe  pur  pertinaci  haurài  le  voglie  > 
In  fogno ,  in  fantafia  farò  tua  moglie . 
far.  Didone?  io  fono  vn  Re  5  non  vn  plebeo . 
Did.  larba  5  fe  Re  tu  fei,  fon  io  Regina . 
Iar.  Sprezzato  amor  in  odio  fi  contiene. 
\Did*  E  vuoi>ch'à  forza  di  minaccia  io  t'ami? 
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lar.  Vuò,che1  merco  habbià  loco*  e  la  ragione . 
Did.  A  meriti  j  à  ragion  non  bada  amore, 

Egli  è  Dio»  fa  à  fuo  modo  5  e  non  conchiude 

Con  argomenti  humani . 
Iar.  Femina  al  fuo  peggior  Tempre  s'appiglia* 
Did.  Quefto  è  bé  ver,  perche  s'appiglia  all'huomo . 
Lir.  I  Regi  hanno  del  Dio  più  che  del!'  huomo  > 
Did.  E  pur  muoiono  i  Regi ,  e  noti  i  Dei . 
lar.  La  poffanza  dei  Re  gli  huomini  affrena . 
Did.  Ma  il  fulmine  de  Dei  caftiga  ì  Regi, 
lar.  Lafciam'  di  difputar ,  Didbn  t'adoro . 
Did.  Lafciam'  di  contrattar»  larba»  non  t'amo* 
lar.  Difamato  ,  difprezzato 

Volgo  il  pie,  ma  non  il  core» 

Che  fchernito,  e  mal  gradito 

Tanto  è  fuori  di  fe  ftelfo, 

Quanto  è  dentro  al  fuo  dolore* 

Crudele,  empia ,  fuperba , 

Beftemmiar ,  maledirti  il  cor  defia  » 

Ma  al  mio  difpetto  feì  la  vita  mia  » 

Riuolgo  altroue  il  piede, 

E'I  cor  mio  refta  qui 

D'aita» e  di  mercede 

Veder  non  fpero  il  dì  » 

Infumabile  mal  m'opprime  il  core  » 

Son  Jifperato,e  pur  nutrifeo  amore. 

Derelitto ,  ramingo, 

Didone,ahi  douc  andrò* 

Lagrimofo,e  folingo 

Le"  felci  ammolirò; 

Dirà  pur  Tempre  agonizando  il  core 

Son  diTperato,e  pur  nutrifeo  amore. 

La  ragionerò  fdegno 
_  Vogliono  ch'io  gridi  ,  e  al  Gel  mandi  i  lamenti» 

La  Didone.  B  Nè~* 


3i  A    T    T  O 

-Ne  poflb  far,  ch'à  fren  la  lingua  Aia, 
Ma  al  mio  deperto  fei  la  vita  mia  „ 
SCENA  TERZA. 
Bidone,  Anna  9  Chorodi  Damig.Cflrtétgincfi 
Did*  CTà  mane  ,  mentre  Palba 
O  Perleggiaua  rugiade  , 
E  coloria  con  imperfetta  luce 
Il  fonnacchiofo  ,  e  taciturno  mondo  f 
Vidi  cara  forella 
Vn  terribile  fogno , 

Che  fpaiientommi  >  e  mi  fpauenta  ancora, 
E  non  voglio  ,  e  non  poflb 
L'anima  ribatter  da  vn  freddo  horrore , 
Che  aggiaccia  homai  tutti  gli  vffici  al  core 
Art,  Manda  i  fogni  bugiardi 
A'inuoluerfi  nei  fumi? 
Sprezza  i  vani  fanrafmi  » 
Scaccia  l'ombre  infoienti, 
Pur  troppo  il  giorno  fomminiftra  affanni, 
Senza  che  ancor  la  notte  accrelca  danni, 

Indifcreta  natura 
Tutto  il  di  ci  tormenta, 
E  non  aflolue  il  fonno 
Da  chimere  feortefi . 
Dormono  le  palpebre  illanguidite  » 
E  pazza  fantafia,con  noi  fa  lite .  1 

Humanità  infelice 
Detta  fempre  combatti 
Con  altri ,  ò  con  te  ftefTa 
CV  col  cafo,ò  tol  Cielo, 
E  quando  auuten  >  che  il  fonno  i  fenfi  ingombre 
Sei  deftinata  à  contrattar  coll'ombre . 

Ma  il  fogno ,  e  la  follia 
Son  ambi  d'vna  fcola  5 

Am-"  | 
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\    Ambi  fenza  difcprfo, 

Senza  mifura  ,  ò  freno . 

Rallegrati,  Didon ,  col  vero  lume  , 

E  lafcia  i  fogni  all'otiofe  piume • 
Ma  dimmi ,  e  che  vedetti , 

Che  diflurbp  la  pace  è  tupi  penfieri? 
Df4,  Paruemi ,  ch'vpa  fpad^ 

Il  fen  mi  traffigeffe  ,  ' 

E  che  l'alta  Cartago  ,  ohimè  cadejTe  , 
An,  Ceflr  il  Qcì  tali  auguri; 

No»  panentar  Regina  , 

Mille  pieftigi  5  e  mille 

Simolacri  deformi  il  fepno  vnifce* 

Ma  all'apparir  del  di  mito  fparifce. 
jHh  Intefo  hò  molte  volte  in  giaui  accenti 

Da  più  faggine  prudenti, 

Che  il  fogno  mattutino 

Gran  vaticinio  fra  ? 

E  quafi  fptto  la  cortina  9ò  il  velo 

Miseri  ,  e  p'jrofetic  ci  moftri  il  Cielo, 
Art.  Se  il  Cielo  è  tutto  luce ,  e  unto  raggi  , 

Come  vnpi  tu ,  ch'ei  mandi 

Pet  meflnggiere  Tue  le  larue ,  e  l'ombre  ? 

X*ill?agipar(g  humano 

Ha  formate  è  fe  fteflò 

Le  frenefie  del  preftar  fede  a  fogni? 

Penfa  cara  Didone, 

Nop  cpnofcianV  noi  ftefle , 

Quando  habbiam?  gl'occhi  aperti, 

E  indouine  farem' coi  lumi  chiuf|  f' 

Son  pazzie  credi  à  me  5  ferena  homal 

Del  tuo  bel  vifo  i  luminpfi  rai. 


B    %      S  C  E- 


^  ATTO 

SCENA      Q^.r  A   R  T  A. 

Giunone  *  Eolo  é 
Giù,  T  E  ceneri  Troiane 

JL_>  Noti  fodisfanno  ancora 
Al  mìo  giufto  dìfdegno . 
L'ira  ybencbe  gioifca 

Nel  bete  ogn'hor  dell'offenforc  il  (angue  $ 

Non  s'appaga  però,  finche  non  vede 

Nel  mézo  à  ftrage  agi'  occhi  altrui  palefe 

L'alta  vendetta  foriiìontar  l'oflbfe . 

Sofferto  oltraggio  attofea 

Le  vifeere  all' honore , 

Ma  vendicato  oltraggio 

AH'honore  è  fallite? 

Morde  lo  feorpione , 

Ma  fé  PvcciYÌi,  e  l'applichi  alla  piaga 

Al  fuo  difpetto  il  ftio  velen  ti  fana . 

Cosi  l'ingiuria  vendicata  à  pieno 

Salda  ali  altrui  decoro  ogni  ferita. 

Rende  al  trafitto  honor  falute  5  e  vita  , 

Io  del  Re  dell'  Olimpo 

Venerata  conforte 

Fui  da  Paride  in  Ida 

Difprezzata ,  e  pofpofta  à  Citherea  ? 

Ben  vendicate  in  parte 

Ho  le  cattate  dffefe ,  e  ftaran  l'offa 

Degl'ettintf  Troiani 

E  nude,  &  infepolte 

A'  far  tacita  fede  ai  di  venturi* 

Che  controi  numi  irati 

I  regni  ,  e  i  regnator  non  fon  ficuri  < 

Ma  dal  fìl  della  falce 

Della  morte,  che  in  Troia, 

Pur  tanti  eflanimò ,  fuggito  Enea 
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Va  col  padre,  e  col  Figlio 

Promouendo  i  deftini  à  cofe  none  , 

E  fe  non  farò  pretta 

A  (pezzar  le  figure  ai  gran  diffegni  > 

E  à  fotìocar  nel  punto 

Le  linee  de  penficri  al  fuggiuuo  > 

Veggo  bandiere  alzarfi  , 

EiTeiciti  formarli, 

E  d'impero  aggrandirsi  vafta  mole, 
Che  liancheraiìì  in  circondarla  il  Sole, 
Prodigiofo  volo 

Porta  1  armata  de  Troiani  in  modo, 
Che  l'occhio  non  la  fegue  , 
Il  pender  non  la  giunge , 
Effetto  portentofo 
Di  propina  fortuna. 

Ma'  voglio ,  che  fommerfo  Enea  rimanga  \ 
Cosi  Priamo  iuenato, 
Troia  dai  foco  fpenta, 
Enea  tra  Ponete  abforto? 
Adempito  balleranno 
Con  diuerfe  ruine  vn  folo  fdegno . 
Qui  venni  à  ritrattar  il  Dio  de  venti 
Eolo  cortefe  ,&  obbligato  nume 
Alla  mia  Deità;  dalie  cauerne 
Efci  Nume  degl'Auftri,&  Aquiloni, 
E  di  Giunone  ira- 
Odi  le  intìanzee  approua  le  ragioni» 
Ec  O1  Dea  non  occorreva 
Pifcender  dalle  ftelte, 
BaltaiTa  col  diu  n  dii  tua  virtnre 
Infpirarmi  nell'alma  i  tuoi  commandi. 
Pende  mia  volontà  da  cenni  tuoi, 
Eccomi  vbbidiente  à  quanto  vuoi. 

B   3  Gin. 


A  T  T  Ó 


Giù.  Enea  quel  reo  ,  quell'empio  * 
Ma  dirò  peggio  ,  qitel  Troiano  ha  gonfie 
Le  Vele  in  mezo  all'onde  j 
Io  voglio  $  che  tu  àffonde 
Luico'fuoi  legni  à  più  fcp'ol  ti  abilfi. 
£o.  Vbbidifcd  \  ò  miei  ferui  ,  ò  tutbi ,  ò  venti 
Armili  d'impeto 
D'orgoglio  infolitd 
Là  voftra  lena  ferripre  infaticabile  i 
E  gite  là  nell'Africano  gurgite , 
E  qitàttte  rtaui  con  Troiàne  infegne 
Ritronàte  varcar  gJ'humidi  campi 
Vitate  ,  e  confondere 
Affondate  ,  immergete ,  e  fomntérgete . 
SCÉMA  I  N  T  A* 

Nettuno iC horò di  Ninfe  marine* 


v3  NenlW,  turbini ,  venti  '$ 
A'  chi  dic'io  ì  io  vi  farò  !  Chi  turbai 
Del  tranquillo  elemento, 
Della  plàcida;  calma: 
^ Senza  gl'imperi  miei  la  bella  pace? 
Perche  tatìfa  licenza  ? 
Sgombrate  da  miei  regni 
Famiglia  violente^ 
Superbi  eflecutdri 

Di  cieco  Impèrio  ,  e  di  volere  infanc 

Fuggite  homai  ,  fuggite 

Satelliti  mal  nàti 

Delta  plebe  de  Dei 

Schiera  troppp  oftfàggiofà  à  Regni  n 

Voi  maritiate  Ninfe, 

Voi  dell'otidofo  mondo  amici  numi 

Rimouete  dà  fcógli ,  e  jfolleuate  


Le 
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Le  naufraganti  ,  e  mifere  carine  , 
Che  tarde  noti  fur  mai  gratie  danne. 
S   C  E   N  A     S   E   S  T  A. 
*  Venere  in  habito  di  Ninfa  ,  Amore*  le  Gratie  « 
j^V;?.      là  rfél  lido  Africano, 

Vj  Com*  apunto  Fortuna  à  me  promife* 
E'  vicino  alle  riue  il  mio  gran  Figlio. 
Qui  Didone  è  Regina ,  e  temo  eh'  ella 
Per  opra  di  Giunóne 
Ordifca  tradirnential  pio  Troiano, 
Amore  io  ti  vorrei 
Eflecutor  de  ftratagemi  miei . 
Am*  Madre  penfa,e  commanda  $ 
Ch'io  volo  i  e  t'vbbidifco . 

Da  tua  fola  beltà 
Nacque  mia  deità, madre  diurna* 
E  però  pronto  amor  à  te  s'inchina* 

Sol  mi  piace  beltà* 
Chi  bellezza  non  hà  non  cerchi  amore  $? 
Doue  beltà  non  é,  Cupido  more . 

Hot  la  tua  volunta 
-Mi  mandi  ou'è  beltà, s'hò  dà  vbbidire* 
Che  fuor  dVn  vifo  bel  non  sò  ferire. 
yen*  Io  voglio  j  che  tu  prenda 
La  figura  d' Afcanio  , 
E  quando  tu  farai 

Dalla  Regina  Didó  accolto  in  grembo 
Pungila  dolcemente 
Col  tuo  dorato  ftrale 
Sì  ch'accefa  d'Enea  toftd  rimanga  % 
E'I  dolce  mal  foauemeftte  pianga . 
Io  farò  in  tanto, che  le  grane  mie 
Portino  Afcanio  c'bora  in  Nauc  dorme 
AirAcidalio  mónte* 


B  4  Così 


ATTO 


Così  v'impongo ,  andate  > 
E1  fanciul  dormiente 
Dalle  naui  rapite  > 
E  imufibili  gite,e5l  cuftodite» 
Grat.  Pronte  voliamo» 
Et  effequiamo 


Del  famofa  Troian  Madre  benigna  . 
Am.  Et  io  m'inaio  volando 

A'  diuenrar  Afcanio»o  Madre  à  Dio. 
Vtn.  Vanne  garzon  celefte 
Dio  delle  maraniglie  : 

Seiegli  opportuno  il  tempo,  e  oflerua il  loco* 
Oue  il  tuo  dardo  fodisfar  mi  deue; 
Tua  pargoletta  man  d'intatta  neuc- 
Sù  l'anima  à  Didon  femini  il  foco . 
Qui  nafconder  mi  voglio  * 
E  dimoftrarmi  poi  quando  fie  tempo. 
S  C   E   N  A  SETTIMA. 
Enea. ,  Acate ,  Choro  de  Troiani . 
En.fs  Ampioni  inuitti  ,  e  gloriofi  Eroi , 
V>  Che  meco  (offerendo  alpri  difàgì 
Portate  nella  fronte 
Della  patria  commuti  l'alto  ritratto  $ 
Onde  pollìam  chiamati} 
Troia  peregrinante, 
Pur  col  fauor  de  fati* 
Del  del  con  i  fuflidi 
Siam  peruenuti  al  fin  dall'onde  ai  lidi . 

Non  fù  naturai  vento  al  creder  mio  > 
Che  ci  hà  fatto  volar  per  tante  miglia  > 
Di  così  noua,  e  ftrana  maramglia 
(Siatene  certi)  il  folo  auttoreè  Dio. 

Quel  che  fembra  periglio  al  primo  afpettoj 


IO 


S   E   C   O   Èk  D   0.  41 

Fa  la  fifica  man  punture  acute  > 
E  pur  di  finità  ne  trahe  l'effetto . 

Pazzia  raiìèmbra>ò  pertinacia  fola 
Il  batter  fafsi  con  feiiata  mano , 
E  nondimeno  vede  v(cir  pian  piano 
Quel  foco,  che  ci  (caldaie  ci  conlòla. 

Così  va ,?conofc' io  Vani  de! Cielo, 
Sotto  ombre  di  fhgei  lùfinghe  adopra, 
Mai  non  è  mal  quel  3  che  ci  vien  di  fopra , 

I  Dei  fon  rutti  cari  rad  e  3 e  zelo. 
Superate  i  furori 

Delia  fortuna  aùtierfh  ,  Se  inclemente , 
Che  \a  ruota  di  lei 
Manderà  da  Tuoi  raggi  alti  fplendoi  i 
Sotto  il  Carro  in  trionfo  a  voftri  honori. 

II  recinto  del  mondo 
E*  fatto  per  chi  vince. 
Ne  fi  ykicc  con  foticnè  col  Tonno. 
Dilàgio,e  fofferenza 

Temprano  il  bronzo  eterno  à  nomi  ilhifu i , 
Alzano  ftatue  alle  memorie  infigni. 
Nòttia  vita  è  vn  còntrafto  con  la  forte  , 
E  la  fama  immortai  tofta  là  morte. 
Ac>  Signor  chi  teco  viene, 
Nobilita  il  filo  flato  ; 
L'aflìfterti  è  decoro , 
I!  feruirti  è  grandezza  j 
Se  le  cofe  non  nate  haueffer  fenfo, 
Vorriano  eifcr  prodotte  in  tuo  feruaggTo. 
Non  è  caduta  Troia, 
Cader  folo  le  mura , 
Ma  ia  virtù  Troiana  in  re  s'è  vnita , 
In  te  raccolta  viue,  I 

La  Dtàone  %       .  ~  B   5   Iv 


E  l'eterno  à  fé  ftefia.  m  te  prefcriue.  ^ 

I  perigli  mihttti 

Di  te  non  fono  degni  V 
j   Se  teco  viene  in  pròuà  là  fortuna  > 
:   Armifi  de  Cuoi  cafi 
j   Più  forti  5 e  violenti; 

Adoprifue  vicende  ■ 

Più  moftruofe  >  e  fiere  * 

E  al  finca  piedi  tuoi  venga  à  cadere* 
S   C   E   N  A      O   T   T   A   V  A. 

Venere ,  Enea*  Nùncto  >  Acate . 
Ven.T  'Amor  materno  vuol,  eh  io  mi  dife^prà. 

jL  Ma  pur  vò  trattenermi  alquanto  ancora. 
En.  Ascili  polliamo  dimandar ,ò  Acate? 
:   Qual  region  fia  quefta/ 
Ac.  Mira  colà ,  Signor ,  Ninfa  gentile  > 
!   Che  norma  ficura 

Darà  di  ciò ,  che  brami  . 
Ért.  Oi  Ninfa  ,  in  cui  le  luminofe  idee 

Impresero  bellezza , 
:   Che  i  paragoni  fprezza . 

Dimmi  s'al  tuo  fembiarite 

Non  sfiori  inuido  tempo  il  bel  vermiglio* 

Quàl  foouincia,qual  terra 

E'queftà  bue  noi  fiarp.o  ì 
\  Se  però  terra  può  chiamar  fi ,  doue 

Veder  fi  lafcia  tua  beltà  ciiiiina. 
Ven.  Quefìo  èi  lido  Africani;  di'  qui  non  h|nge 

E'*  l*eccel(à  Cartagine  ,  bue  impera 

Dicjone  la  beiiiffima  Regina*     \  a 
■    Già  vedotià  rimafia 

Del  famofp  Sicheo  <  * 
Nun<  Signor, mentre  fu' 1  lido 

II  tuo  canuto  genitor  vfcìua  , 

Stuol 
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Smolnitmdrofo  di  feroci  genti 

Som  dal  bofco  *  e  con  infiliti ,  Se  armi 

Lllà  condotto  prigiòii  ?  -ben  mille  fpade 

S'oppofero  de  noftri, 

Ma  a!  fine  fanguinofa 

Della  fiera  tenzone 

Fu  vinta  dalla  forza  la  ragione. 
Ven.  Non  dubitar  ,  Signor -,  alla  Regina 

Senz'alerò  indugio  ambafeiatore  manda. 

Che  impetrerai  del  padre 

Là  libertade ,  e  trotterai  Didone 

Altrettanto  trattabile \  e  clemente  , 

Quanto  audace  *  e  feroce  è  la'  fua  gente  * 
En<  Acate  va  ,  prega ,  dìfponi ,  impetra 

A*  prò  del  Padre  Uno  :  conduci  teco 

Afcanio  ,  e  in  dolci  modi  > 

E  in  efficaci  note  :  • 

Per  il  grande  Ano  Rio  preghi 'il  Nepote  .  ■  .' 
Ac.  Vado  ->  Signor  al  lido  *  e  qufni  fpero 

Trouar  feorta  fede!  >  che  m' aflicuri 

Daii'error  della  ftrada,  e  fia  rivià'  cura 

Di  confegiiir  il  tuo  bramato  intento. 
Eri.  Ma  tu  chi  (ex  bellifTìma  al  fembiantc>  'A 

Aile  maniere  più  che  httmane  ?"Dimmi  ; 

DelPcfier  tuo  i  del  nome  f  ' 

Tua  mociefh'a  cortefe* 

Non  irnpedifea  à  fe  gl^honori  luci, 

Ne  fèccia  peccar  me  di  ma!  còfìuroe. 

E  non  è  ben, che  il  nome  fia  fecreto. 

Mentre  fi  vede  il  meritò  paleie." 

Conferiti  ch'io  t'honori 

Conforme  al  molto  de  cionca  miei, 

E  Cq  Celefte  fei  Hàttit 
j    Mi  ti  prollri -blieiiliflìmó,  e  t'adori.- 
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Ven.  Dunque  non  riconofci 

La  madre  tua  diuina> 

Ch'ha'  lafciata  per  te  la  Regia  eterna  i 

E  t*indriccia ,  e  t'afsifte  >  e  ti  gouerna  ì 
En.  Hor  sì*  ch'io  ti  conofco> 

Diua? e  Madre, e  m'inchino s 

E  raccomando  in  pianto  filiale 

A1  tua  pierade  il  derelitto  Enea. 
Veri.  Alzati  non  temere;    !*  K 

Segui  gl '  Àmltafciatori  > 

Ch'haurai  felice  {i  porto* 

Cortefe  vdienza,  e  tutto  impetrerai  » 

Quanto  ridrederai. 
En.  Si  tofto  rni  abbandoni  > 

E  fupprimi  peli/alma  mia  obbligata 

Anco  i  ringratiamenti  ? 

0  Santa  Deitade  ; 

Tua  natura  benefica  >  e  cortefe 

Ti  moue  à  fatiorire , 

E  non  ambifei  i  complimenti  humani  ; 

E  però  quando  hai  ckti 

1  benefici  5  (libito  t'afeondi  • 
Al  contrario  fa  I  huomo; 
Vuol  effer  ringraziato 
Prima  che  fauorifea  * 
Andiam  Commilitoni  > 

Cercarem  guide  >  che  ci  adduca  hòmai 
Alla  Regia  Cartagine  vicina , 
All'alta  Maeftà  della  Regina . 
SCENA  NONA. 
Didone*  Dantiigella^AmbafcUtore^Amor  informa 
(kAfcàmo . 

Da.f>Iimge  vn  Ambafciator  d'Enea  Troiano? 
vJT  Che  da  tua  Maeftade  vdienza  chiede. 

~  "   "  ~      ~~~  1 
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Dià.  Venga  rAmbafciator  »  ef^onga  >  vdiamlo . 
Anib.  Non  sò  ,  fe  tanto  haurà  di  fpirto  iì  core  > 

Che  polla  raccontate  alta  Regina 

De  Troiani  infelici 

Prodigiofo  il  numero  de  mali  » 

Ma  fupplirà  delle  parole  in  vece 

Vn  duol  loquace ,  vn  lamentofo  pianto . 

Del  gloriofo  Enea 

Nome  famofo  inAfia?eal  Mondo  tutto  » 
In  riuerenti  vffici 

Quelle  lagrime  fono  ambafeiatriew 
Did.  Amicò > arriui  in  parte, 

Qnc  pietà  de  peregrini  alberga  % 

Non  caderannoin  difeortefe  orecchio* 

Ma  faranno  raccolte 

Da  femimento  pio  le  tue  propofte . 

Sò  dell'inclito  Enea 

E'1  nafcimento>e  Popre; 

Se  di  lui  nuncio  fei , 

Non  ciprodafti  male  a  lidi  miei  i 
Arnb.  Serie  di  cafi  improfpcri  >  e  crudeli  : 

fece  del.  mio  Signor  barbaro  fcherio» 

Tra  l'inGdie  mortali  il  foco ,  e  Tarmi 

D'Vliflc,  d'Agamennone  ,  c  d'Achille 

Precipitò  la  noftra  Pattiate  aiidaro 

Le  viie  in  fangue  à  formar  fiume  hortendò  > 

Le  cui  fponde  ,  &  arene 

Sono  ceneri, &  offa 

Funetìe  fenza  effequie  >  e  fenza  fofla  * 

Scampammo  dalle  fiamme 

All'inftabil  riconero  dell'onde. 

Ci  fpinfle  vn' elemento 

Nelle  fauci  dell'altro} 
,    Dubicfi  la  morte  > 

B   7  Se" 
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Se  fpegner  ci  dotieua 

O'  nell'  acque  5  ò  nel  foco 

Tra  contrari  motiui 

Irrefoluta  ,  al  fin  ci  lafciò  vini; 

E  dal  mare,  e  dai  foco *berfa glia tiy 

Fuggiti  dalle  poliu  &e  d^gli  abiflì  , 

Reliquie  di  noi  ftefsf  , 

Refsidui  de  naufragi  > 

Mal  condotti q  fdatfaitr. 

Dato  habbiam  fondo  agli  Africani  liti , 

Ma  doue  alta  rifplende 

Tua  Maeftà  fublime. 

La  terra  fi  fa  Cielo  ,  — 

Paradìfeggia  il  loco  ; 

Il  refpirar  queft'aure 

Beatifica  i  cori  \ 

E  dalla  tua  fembianza 

Atta  5  e  poffente  ad  abbelir  l'Inferno 

Prendono  i  lieti  dì  fereno  eterno* 

Ti  fupplico?  ò  Regina 

E  di  pace  >  e  di*  porto  > 

E  del  cadente  Anchife  iór 

Padre  del  grand-Enea 

Fatto  prigion  dalle  tue  genti  armate, 

Deh  concedimi  in  don  la  libertate , 

Se  il  Sol  9  che  volle  impoverir  fe  fteflb, 

Per  arricchir  de  raggi  il  ruo  bel  volto, 

Non  fecchi  i  gelfomini 

Ch'inalbano  il  candore  al  tuo  bel  fenoj 

Se  quando  la  natura  ti  prodi)  fle 

Incarnò  la  pictade  .  * 

Nel  magnanimo  tuo  genio  cortefe , 

Onde  fei  degna  homai  d'Altari  *  e  Tempi  ? 

Le  preci  mie  delle  tue  gratie  adempì. 

"  *  Did.fi 
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Ltd.  E  pace  ,  e  poitp  io  ti  concedo  , amicò,. 
3B  libero  ■■fi  dono 

Il  prigioni,  che  dimandi', 

E  la  Città  ,  e  la  Regia  , 

Che  qui  vedi  ,  è  già,  ma  ; 

Vanne  alfe  Nani ,  e  qiiì  conduci  homai 

Quel!' Herce  sì  famofb  >! 

Che  £o' titoli  fuoi  chiari  ,  &  iliufìri 

Mette  #1  fecolo  noftro 

Si  pretiofa,  e  nobile' corona, 

Che  cupidi  di  gloria 

N'hauranno  insidia  eterna  i  di  venturi, 

É 'Cartagine  mia  tra  tanti  honori 

Orni  i  principi j  ,  e  i  fondamenti  indori, 
Af.  Pjquan  le  sierp 
•  '  Su  quefta  Regia 

Nembi  di  gratie  ,  e'lvCiel  fia  Tempre  vago 

Di  profperar ,  di  fublimar  Carta  go  . 
Bella  Regina, 

Per  l'ingranarci 

Figurati  vedere  à  tutte  Phore 

Su  le  mie  labbra  l'obbligato  core, 
L'etade  mia 

Picciole  offerte 

Può  conrraporre  à  benefìcio  tanto  \ 

Vn  oflequio  bambin  ti  bacia  il  manto, 
Did.  E  chi  fei  tu  belliffimo  fanciullo. 

Che  in  età  pargoletta 

Hai  fenfi  così  adulti  ? 
Amb.  Quefti  è  del  grand'Enea 

Afcanio  vnico  figlio . 
Did.  Amico,  errarti ,  e  m'offendetti  :  dirmi 

Doccili  tu  dal  bel  principio,  quale 

Foffe  quefto  fanciullo, 
_  B~  8  Onde 
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Onde  h onorato  haueffi 

Lui  con  altre  accoglienze  ?  e  in  altri  ampleffi . 

Ma  fi  emendi  ogni  error:  Siedimi  in  grembo 

Figlio  d  vn  Semideo . 

Ecco  io  bacio  le  gote 

Della  Dina  di  Cipro  al  bel  Nepofe  * 
Af.  Regina  ?ecco  mio  Padre? 

Che  viene  ad  inchinarfi 

Alla  tua  Maeftade . 

Miralo  yn  poco ?  e  dimmi  ? 

Non  hà  torto  il  deftino  # 

A'  farlo  andar  ramingo > e  pellegrino? 
Did.  Ohimè?  che  afpetto  luminoib?e  grande? 

Che  mouimento?  che  guardar?  che  ciglio > 

Ben  d'vna  Dea  fi  vede  efler  lui  figlio. 
SCENA  DECIMA. 
Enea ?  Didone ?  Anna ?  MeJ[o.r 
En.  T^ElliTfima  Regina 

13  Giunge  alla  tuaprefenza 

Vn  peregrin  Troiano? 

Vii  guerriero  infelice? 

Che  porge  la  man  nuda  ?  e  chiede  pace. 

Non  m'abbrucciò  l'incendio 

Della  patria  caduta , 

Non  m'ingiottiro  l'onde 

Del  Mare  efiafperato  ? 

Perchyio  poteffi  confacrarmi  viuo 

A'  te  ?  che  fei  (feria  fourana  luce 

Vino  ritleffo  ?  &  animato  raggio  • 

Quel  ?  che  cofta  la  vita  ? 

Non  può  coftar  più  caro, 

Ma  sio  mille? e  miiPalme  haEefsi  fpefe?; 

Per  comprar  folo  vn'hora 

Del  godimento  ?  che  in  mirarti  io  proua 
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In  sì  felice  loco  ? 
Spefo  haurei  nulla  ?  ò  poco . 
Deh  per  accoglier  le  fuentulè  mie 
Della  pietade  tua  dilata  il  lembo? 
E  degli  horrori  miei  ferena  il  nembo  * 
Did.  Come  pungono  ohimè  fòaucmente 
Le  di  coltili  parole  * 
Hora  del  padre  tuo?  che  ftà  prigione 
La  libcrrà  commìii  ? 
E  aH'Grator  jth'à  nome  tuo  mi  efpofe? 
Defidcrio  di  pace  ?  agio  di  porto? 
Tutto  donai  ben  pronta. 
Là  conefia  diuenta 
Sopra  fe  .fìefla  illuftre  *  &  honofata  ? 
Quando  vien  teco  vfata  . 
L'efler  da  te  pregatalo  Settlideo  ? 
Crefce  decoro  alle  grandezze  mit  ? 
Mentre  poffo  giouarti? 
Io  mi  deuo  ftimar  più  che  Regina  * 
Lo  fcalpel  ?  fe  io  miri  ? 
E  martirio  del  marmo? 
E  pur  talhor  d'vn  Dio  gli  dà  figura } 
Così  fe  la  fortuna 

Ti  diftnrba ?  e  molefia  in  apparenza  ? 
Nondimeno  s'adopra ? 
Per  porre  in  chiaro  tua  Virtù  diuina* 
O  là?  vadafi  al  porto  ? 
Vi  fi  arlecchino  cibi? 
Si  ritìorih  le  Naiii> 

E  faldati,  e  nocchieri?  é  ciurmò  ?€  genti j 
E  qui  portate  honiai 
Ciò? che  può  confolaf  chi  d^I  Viaggio 
Deue  fianco  patir  ?  fe  patir  puotc c 
-Alto  germe  diuin>  prole  de  Dèi  ? 


Giadi- 
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Gradifci',  p  Scmidco  gli  vffici  miei. 
£>/,  Règifla  9 10  fon  confufo; 

L'anima  mia  vorrebbe 
;    Concepir  il  Tuo  debito  #1  tuo  rnerto. 

Ma  l'obbligo  difperdp 

I  penfieri  in  fé  fteflb, 

£tà  il  buon  voler  dal  non  poter  oppreflb, 

E  non  formo  parole  , 

Per  non  fcemar ,  parlando , 

La  glòria  *  che  dall'obbligo  mi  nafce, 

E  mentre  il  cor  ridi'  obbligo  ti  honora, 

Honorato  t'adora, 

SCENA   V*  N  Ì>  E  CIMA. 
Tre  Damigelle  di  Corte  * 
Prim.x  7 Diftc,  ò  mie  Dilette  > 
V   Le  dolci  paroleete 
Della  noftr^  Regina  al  foraftiero. 
Al  Troian  Caualiero; 
Le  vacillap  del  pari  il  core,  e'1  piede,  1 
E  più  cieco  d'Amor,  chi  amor  non  vede? 
Secon.  Vorace  fiamma  chiufa 
Sempre  ie  ftefla  accufa 

II  focp  ac(  onta  pur  d'ogni  diuieto 
Sdegna  <}i  ftar  fecreto , 
Daftributo  ajnorofo  de  tormenti 

GÌ  iftefsi  Regi  ancor  non  vanno  eflenti, 
Terz,.  Quefto  Troian  Signore 

Av  Dido  ha  tolto  il  core, 

Così  à  piedi  d'amor  s'inchina ,  e  cade 

Superba  maeftade, 

Ne  fi  lagni  Didon  ?  perche  alla  fine 

Son  donne  come  l'altre  le  Regine  • 
Tutte  3.  Sì  sì  noflra  Signora 

Del  Troian  s'innamora  ; 


Tra 
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Tra  quefti  nòni  Caualieri  erranti 
1    Prouediamci  d'amanti  ; 

II  rigor  d'honefiade  à  terra  cada  , \ 
La  Regina  in  amor  ci  fa  la  ftrada. 
SCENA  DUODECIMA. 
Iarba  fola. 

Os  Caftità  bugiarda 
Quanti  diftetti  copri , 
\    Quanti  viti)  nafeondi 

Co' tuoi  fallaci  ?  e  federati  modi 
1     Abbelifci  lé  colpe  ,  orni  le  frodi. 

Didon  meco  fi  feufa  , 
[  ;    Con  le  polui  ,e  con  Porta  del  marito, 
1  ;    Mefchia  i  colori ,  e  fabbrica  r  pretefti' % 
f    Per  efcluder  dal  fen  le  preci  mie, 

Son  gemelle  !e  donne,  e  le  bugie. 
:  ;    Iarba  Re ,  Iarba  nato  x 
1    Àv  infofpettir  con  la  potenza  , e  larnìi 
E  Pluto  negli  abiffi ,  e  Q  foiìè  in  Cielo  ; 
'\   Iarba  Re /iarba  eletto 
A'  fiancar  i  trionfi, 
A'  far  fudar  le  glorie 
E'  pofpofto  ad  Ènea  ? 
A'  vp  foraftier  mendico  * 
Che  (campa  dalla  terra, 
Ch'è  fcaceiato  dal  mare  ,  ' 
Ond'  hanno  l'opre  Tue 
Penuria  di  elementi , 
Perfeguùato  con  vgual  rigore 
Dagl'incendi ,  e  dai  venti, 
Dalla  Regina,  Enea  mi  s'antepone  ? 
è     Quando  naccjuerle  femmine  morirò 
I    II  difeorfoy  il gùidicio ,  e  la  ragione, 
J    O' crude  angoicie  mie, 

Son 
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Soii  gemelle  le  donne? e  le  bugie. 
Geloìia  venenofa , 
Gelido  mpftro ,  c  rio 

Se  cerchi  il  pianco  mio  ,  lo  cerchi  in  damo  , 

Vna  lagrima  fola  m'efee  à  pena, 

Difperation  ne  diflecò  la  vena . 

Et  io  lafcio  il  mio  Regno, 

Abbandono  lo  feettro, 

E  m'induco  a  pregare  ? 

Lingua  naca  ai  commandi  , 

Lingua  ch'àpena  forma  le  parole. 

Mentre  il  cenno  de  Regi  è  imperio  muco , 

Difcende  vi  fupplicare,&  è  fchcrnita 

Ma  pus  anco ,  o  Didon ,  fei  la  mia  vita  » 

E;  amo  -,  e  fpero  ancora , 

E  pur  in  onta  delle  mie  follie 

Son  gemelle  le  donne,  eie  bugie. 

Qui  larb.i  fi  Jiraccia  l'habito . 
Cosi  tracciar,  c  fuifeerar  potetti 
Da  qtiefta  fen,da  quefto  cor  l'imago 
Di  quel  vifo  affafsin,chc  m'hà  ferito, 
E  annullatigli  amori 
Terminar  i  furori . 
Maledetta  la  fiamma, 
Che  incenerì  il  mio  petto; 
Nò, mi  ridico, e  memo; 
La  natura  creante 
Nel  partorir  Didone 
Non ..produfle  vn  be!  vifo, 
Ma  incartò  vn  Paradifo. 
Anzi  nò, che  vaneggio; 
£'  Didone  vn  Inferno , 
E  in  lei  fon  io  dannato  al  foco  eterno. 
Ma  Didon  m'ha  fchernito, 

— 


s  e  co  n  n  o. 


Èr  io  cicco ,  e  piangente 

Vò  cercando  à  tentoni 

Av  fuon  d'afpro  marrel  le  mie  ragioni 

Deh  grida  verità  fa  >  eh*  ogn'  vn  tenta  > 

Che  vn'oltinato  amor  pazzia  diuenta . 
Non  poflono  i  Poeti  à  quefti  di 

Rapprefentar  le  fauole  à  lormodo* 

Chi  ha  fido  querto  chiodo, 

Del  vero  ftudio  il  bel  fentier  fmarì. 

SCENA   DECI  MATERIA. 
Iatbuyvn  Vecchio . 
far.  /*~V  Bella  oltre  ogni  ftima, 

Vw/  Degna  di  profa ,  e  rima  >  Ji 

E  che  il  bel  nome  tuo  fempre  s'imprima 

D'vn  bue  Ptigliefe  in  su  la  fpoglia  opima, 

Mcriteuole  lei, 

Che  in  fuon  d5  f,  fa,  vt. 

Ti  canti  in  vn  l'Arcadia  >e5l  Calictit. 
'   Hov  afcoltamicu, 

Guarda  vn  poco  là  sii. 

Se  tu  vedi  vna  gabbia; 

CV  ti  venga  la  fcabbia > 

Ancor  non  ti  (e  accorto  , 

Che  y'è  dentro  l'auge!  dal  becco  ftorto. 

Qù,  larba  fugge  via. 

Wec.  O'  dell' huomo  infelice 
Più  infelici  vicende. 
Vn  bel  vifo  innamora  > 
E  poi  tormenta  >  e  accora , 
E  in  vn  breue  girar  d'vn  folo  die 
Paffiamb  dagli  amori  alle  pazzie , 
Paffa  L'oggetto  bello 

f    A}  lufingar  il  core  > 
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Ma  fi  mata  il  diletto 
In  furio fp  affetto  > 

Così  dolce  bcuaftdà  il  gu fio  aggrada  , 
Et  all'ebrietà  c'apfe  là  ikada.  - 


ATTO  terzo 

SCENA?   R    I  M  A, 
JDtdone  y  Anna. 
:Z)/^/^\Val  violenza  interna  , 
Kj  Qual  forza  (conosciuta 

Mi  fa  tremar  le  vifcere  innocenti  5 

E  mi  toglie  i  e  mi  rubba 

Di  me  ftefla  il  dominio, 

E  mette  io  fchiauifù  l'anima  mia  l 

Guai  manoso  Dio?  qual  mano 

Soànemente  cruda, 

Dolcemente  fuperba 

Con  coltello  inuifibile,  e  fatale 

Senza  hauermi  pietà  fuena  il  cor  mio  * 

E  mentre  me  io  fuena 

Vuol  ch'ai  difpetto  della  morte  io  viua? 

Chi  quefìe  .membra  afflitte 

Dishabitò  di  Sputi  ét  dì  calori  ? 
:    Chi  mi  sforza  àfingtilti  , 

Chi  (premei chi  dìltilla 

Dall'anima  infiammata  acque  dì  pianto  ? 

Chi  al  cor  iri io  diede  lal^ond'ei  mi  vola. 

Fuor  del  petto  *>  e  fi  ferma 

Doppo  corfi  raminghi  in  vn  bel  vifo-, 

Son  in  terra  ,inabiflb>  ò  in  Paradifp  ì 


TER   Z  O. 


Anna  forgila  >  e  fegretaria  fida 
Cuftode  dell'archiuio  più  riporto 
De  miei  penfier  più  cupi ,  e  più  profondi  t 
Ecco  t'apro  le  porte  i 
Ti  riueli  i  fécreti 
Degl'arcani  dell'anima  traffitta, 


Qìléi  Troiano  Signor  ?  quel  fCaualiero  * 
Che  pocodianzi  con  armati  legni 
Reliquie  miTerabili  delPonde  , 
Delle  tempere  auanzo  9  è  qui  venuto^ 
M'ha  ferito  nel  core  5 
Aniia  pietà  *  la  tua  Didon  fi  more  * 
Mi  circonda  la  mente 
L'horribile  fepolcrò* 
Del  mio  già  morto  fpofo  > 
D'amor  lucuto  d^rdo 
Trotta  ne  miei  penfieri 
Là  falce  i  che  recife  il  mio  maritp 
Temo  fe  m'innamoro 
Oltraggiar  qiielJe'  ceneri  gelate . 
Mi  par  di  far  difpetto 
ÀN  quell'offa, fe  corro  ad  altri  amori.; 
Il  rifpettod'vn  morto, 
Il  defire  d'vn  villo 
f  an  guerra  nel  tfvio  petto, 
D'vn  Sole"  tramontato 
Mi  faftidifcoft  l'ombre; 
D  vn  Sole  à  mezo  giorno 
M'infiamma  il  dolce  raggio  j 
Con  vri  oggetto  /pento 
Mi  fepelifco  vinari 
Ma  con  vn  viuo  òggettò 


ir  d'vna  forella  afflitta. 
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lo  rifòrgo-,  e  fefteggio,  . 

L'vno  mi  rpira  horror  ,  l'altro  diletto, 

L'vn  mi  chiama  aiia  tomba,  e  l'altro  al  letto. 

Anna  però  r u  fenti, 
-  *Che  virarteria  frequente  » 

Vn  polfo  inordinato 

Le  tnie  fcbri  amorofe  à  te  palefa. 

Mira  :  miei  precipiti]  , 

Ripenfa  à  miei  perigli  9 

L'oracolo  attend'io  de  tuoi  configli  • 
An.  Ov  Regina  ,  ò  mia  Didone, 

CV  degl'occhi  miei  pupilla, 

Se  il  tuo  cor  d'amor  sfauilla , 

Non  guardar  leggerò  ragione-, 

Ama, "godi  à  tuo  fenno,  e  ti  ricrea 

Col  Tempre  grande,  e  gloriofo  Enea/ 
S'è  fepolto  il  mo  marito  , 

Più  non  fente  ingiurie ,  ò  torti , 

Son  dr  mente  priui  i  morti , 

Niente  sì  chi  è  fepelito  -, 

Fà  ch'ogni  dubbio  dal  tuo  cor  difgombre 

Traltulla  il  còrpo,  e  non  pcnlàr  all'ombre, 
Giouanezza  lènza  amori 

E  vna  notte  fenza  ftelle , 

Degne  fon  tue  guancie  belle 
r  D'hauer  ferui  mille  cori , 

Vada  la  caditi  co?  fuoi  compatii  ! 

Àv  mifurar  le  voglie  ai  freddi  faffu 
Sangue  viuo,età  fiorita 

Mal  s'accorda  col  digiuno , 

Lafcia  homai  l'habito  bruno , 

Se  il  dettino,  e  amor  tenuità, 

Son  Wgrte  al  mondo  le  giornate  trifte, 

La  vira  ib\o  nel  eoder  confitte. 

[-  
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Verde  incalmo  in  bella  pianta 
Aggiaccato  talhor  more  , 
Non  però  !  agricoltore 
La  radice  viua  fpianta  > 
Ma  con  inferri  noni  apre  gPhumori, 
E  più  odorofi  riuagheggia  i  fiori. 

Così  tu  Didon  conienti 
Nouo  inetto  peregrina 
Nel  fegreito  tuo  giardino , 
Che  i  tuoi  fior  non  fian  mai  (penti. 
Opra  ,  forella  ,  tu  quel  ch'io  fanello  , 
Et  apri  gi'horti  algiardiniern#iicllo. 

Alla  caccia  andar  potrai, 
E  nel  fen  d'vn  cauofpeco 
Con  l'Heroe  Troiano  teco 
Trasformar  in  gioie  i  guai  . 
Vanne,  che'l  Gel  t'affitta, e  prò  ti  faccia  , 
Se  giouerà  Peffer  andata  à  caccia , 
Did.  Miniftri,e  ferui  miei 
Ordinate  i  defìrieri. 
Apparecchiate  i  cani, 
Si  circondino  i  bofchi, 
S'attrauerGno  x  colli,  1 
Vadanfi.  à  ritrouar  conili  »  e  tane . 
Su  gafìigate  gli  oci , 
Rinonciate  gl'indugi, 
Dimoftri  quefìo  giorno 
Della  Tiria  virtù  gl'vfati  fegni , 
Andiam ,  ma  par  che  il  piede 
Difubìdiente  al  moto 
Agl'inciampi  s'eftenda,  e  non  ai  paffi. 
Gelo, e  foco  in  vn  punto, 
La  dubbia  voluntà  raffrenila ,  e  fpinge  : 
Batte  Palma  sul  core, e  (Iride-, e  cerca, 
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E  pur  non  sì  perche  foccorfo  >  e  pace  * 

Vado  *  ò  non  vado  5  ò  Dèi , 

Scorgete  à  buon  camino  i  paffi  miei* 
SCENA  SECONDA, 
far  ha  i  Due  Damigelle . 
far.    T)Vr  t'ho  colta  ^  aflaffina . 
Prim.x    Alfe  Dame  di  Cortei 

Seme  della  Reginà  ? 
far.  La  tua  vighWheria  ,ch'è  foprafìna* 
1    Che  mi  pone  in  difpreggio, 

Merita  quello  ?  e  peggio, 
Second.  Queftd  è  l'amor  ,  che  porti,  ò  Re  fellone  * 

Alla  noftra  Didone  ì 
far.  Che  dici  di  Didone  ì 

Didon  ,  che  nome  è  qtiefìo? 

Hor  t5è  vfcitddi  mente  if  nome  amato  * 

Pazzarel  (memorato?  . 
far.  Io  non  so  di  Didone  >  anzi  pur  so  * 

Ch'ella  il  fen  mi  piagò  . 

Ma  guarda  quante  mofche  per  quell'aria 

Battono  la  canaria. 
Second.  £N  il  tuo  cernei ,  che  vola  * 

E  batte  con  le  piume  vna  cbiaccona 
lar.  Care  le  mie  giouenche  dolci *  e  belfe  > 

Amate  pecorelle , 

Se  il  Ciel  vi  guardi  d'ogni  mal  le  groppe  y 

Dite  fe  quelle  fono  fpade>ò  coppe. 
Prim.  E  che  ti  par  forella: 

Di  auefto  si  elegante ,  e  caro  pazzo  ì 
Secona*  In  quanto  à  me  direi  »  1 

Se  cpntenta  tu  fei> 

Chel  faceflìmo  entrar  folo  foletto  I 
Nel  notlro  gabinetto» 

Per  fcruirfene  ^  (ai  ;  _J 

Tem-  I 
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Tempo  perduto  non  fi  acqùifta  mai. 
Prim.  Pazzarello  arìiorofo* 

Forfenato  vezzofò 

Vuoi  tu  vénti  còti  noi  ? 
Par.  Vetro,  ma  due  fon  tròppo  :  io  non  vorrei 

Por  (vi  due  rompicolli  i  cali  miei . 
Primi  Vientene  meco  pur 
Secondi  Vientene  meco  hóirìai. 
ìdti  Ma  giocamo»  alla  mora 
m  Con  chi  debbo  venire. 
Tutti  3.  Cinque ,  feti',  otto  5  rìòùe 
lari  Ohimè,  ch^  pione.- 

Deh  non  vedete  voi , 

Che  m'entrano  le  rìuuolé  nel  capo  t 

Copriterfii  fcreltè  , 

Guardatemi  da  rifehi. 
Primi  O  queftà  ci  vorrebbe , 

Che  fòffimof  tronate  in  queltd  impiccio? 

Còl  bambozza  nel  fen,  col  matta  ini  bràèéic? ; 
!  fari  O' mirate  >  mirate 

Quante  fpàde ,  e  celate 

Formano  il  rompicolli  alle  brigate 

Ofleruate  ignoranza  y 
j     Che  vn' afino  Caualca, 

È  alla  virtù ,  ch'è  ì  piedi 

Dà  la  fuga:  >  e  la  calca  > 

Ma  nel  mezo  mirate  i  ò  vifta  rèa 

Didon  i  ch'abbraccia  if  fortunato  Enea 
Secondi  Infelice  ei  vaneggiò  i 

È  nella  mente  iofanfa 

L'oftinato  faritafrrìa  atfeor  pafieggia  . 
/or.  Sapete  voi  gli  aifuifi  di  Parnafo  ì . 

Venere  è  vfeita:  à  traftullarft  al  frefeo , 

Et  hà  incontrato  per  l'aitiene  ftradé 
j  *  ,  _    -  O  - 
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Diuerfi  beccafichi  ) 

Che  Phan  confufa  in  inuiiuppi^e  intrichi; 

Onde  non  v?è  dubitacìone  alcuna» 

Tofto  vedrem l'eccliffi  della  Luna. 
Primi  On  bel  penfiero  ,  ò  curiofo  auuifo  • 
Secon.  Guardate  >  deh  guardate 

Con  quanta  gruauità 

Ripofato  fi  ftà  con  piedi  pari 

Il  cenfor  del  paefe , 

Il  gran  fiuta  popone  Modenefe , 

Che  fopra  del  quantunque*  e  fopra  il  cui 

Fà  del  cenfor  delle  facende  altrui  > 

E  dice  quefto  certo  io  non  lo  voglio  s 

Quell'altro  non  mi  piace  > 

E  quefto  non  rametto  in  alcun  modo» 

Ch'io  non  so  poetar  9  fé  non  al  fodo: 

E  aggiunge  il  fputa  tondo  > 

Cotelto  io  noi  vorrei  5 

Nè  queft'altro  giamai  Papponerei; 

E  non  s'accorge  il  pouero  mefchino» 

Che  il  pefce  groflb  li  mangia  il  piccino  « 
Secon,  Orsù  finianla  >  pazzarel  mio  caro  » 

Vogliali  partir  di  qua? 
far.  Ma  doue  ftarò  meglio , 

O'  mie  citelle  in  quefti  caldi  eftiui* 

Che  tra  gli  ameni  colli  5 

De  voftri  feni  amorofetti  >  e  molli  ì 
Prtm.  Andiamo  homai,chel  ballo  fi  finifce. 
Iar.  Al  ballo  eccomi  pronto . 

SCENA  TERZA. 
Cacciatori. 

TV  tu  tua!  cingiate, al  cingiate* 
Vè  Melampo>che  l'afferra» 
...  Vè  JUcifca  ?  che  l'atterra, 

\  "  ". D; 
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Dal  deftrier  (bendiamo  à  piedi  * 
Siamli  addoflò  con  gli  fpiedi  ; 
Hor  la  lena  ,  e'1  braccio  vale 
Tu  tu  tu  al  cingiate  ,  al  cingiate  * 
Ve  che  gi'kii  horrendi,e  ftrani^ 
Come  fan  fpauento  ai  cani  , 
Da  quel  dfciite  incrudelito 


Ne  fi  mone  à  pena  più 
Al  cingiale, al  cingiale  m  tu  ut» 
Vè  che  ruote  infuriate, 
Ve  che  zanne  infanguinate , 
Par  che  mone  aiuientì ,  e  (cocchi 
Dalla  rabbia  di  quegl' occhi, 
Com'è  fiero,  com'è  forte 
Tu  tu  tu  al  cingial  date  fo  morte  * 
Già  piagato  in  mille  bande 
Con  il  fangue  l'alma  fpande , 
Ecco  il  pie  gli  cade  fotto , 
Ecco  à  morte  egli  è  condotto  , 
Suona  fuona  il  corno  acuto 
Il  Cingial  tu  tu  tu  langue  cldutò  < 
Ma  qual  horrida  teitìpefta' 
Stfage  annoncia  alla  forefta; 
Qual  mine  hauranno  i  campii 
Odi  i(  tuoni,  e  vedi  i  lampi  , 
Già  da  monti  verraft  torrenti ,  e  fiumi. 
Il  dì  s'annotta , e'i  Sol  ha  fpcnti  i  lumi. 
Suona  il  corno ,  e' diamo  Vòlta 
Qui  per  qttèfia  felua  folta; 
Vedi  il  fulmine, che  (traccia 
A* -quell'arbore  le  braccia; 
S'impetuofo  turbo  Vita  le  felue  * 
E  fa  negl'antri  inhòtridir  le  belue  < 
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Qtu  p#Jfa  la  Regina  con  Ene% . 
Vedi  Vedi  la  Kegina 
Col  Troian  ,che  s'apuicina 
Là  dpi  monte  al  cupo  grembo» 
Per  fcapar  sì  fiero  nembo  ; 
Hor  per  i  men  difficili  fendevi 
Saluianci  à  tutto  corfo  ,  ò  Canalini , 

SCENA    Q_F  -A   R  T  A, 
Gtoue ,  Àier  curio . 
Gio.  1  m  fkxwfip  vedi  tu  ,  copie  caduto 

IVI  £)a  fupi  titoli  illuftri ,  &  immortali 

Il  valorofo  Enep.  giaccia  perduto, 
Scopo  infelice  ^gl'amorolì  ftrali  ? 
Della  fua  fama  eccelfa  il  giido  è  muto. 
La  di  lui  gloria  ha  indeboliti?  Tali  ; 
Egli  e  notte  à  fe  fteflb ,  e  fue  bell'opre 
Dishonor^ta  nube  inuoluce  copre/ 

Vola  à  lui > dì, ch'ei  partale  non  ritardi 
Con  Cozzi  indugi  il  corfo  alle  fue  fleile > 
Scacci  da  fe  i  penfier  vili  >  e  codardi , 
3E  faccia  alla  ragion  Tue  voglie  avelie; 
Fugga  II  velpn  degì'amovofi  fguardi, 
Scampi  il  malo*:  delle  fembianze  belle, 
Vinca  fe  fte(ìb,e  parta, e  i  propri)  errori 
Sconti  coi  pentimenti,  e  coi  j:o(fori. 

Di  bella  donna  vn  Jufmghiero  volto 
Av  fepeìire  i  feltri  fuoi  lo  guida , 
)E  in  labirinto  femminile  inuplto 
Fà  che  Totio,e  l'oblio  fue  glorie  ancida, 
Vapne,e  gijarifci  in  lui  l'arbitrio  ftolto, 
Ammonifci  l'errante, anzi  lo  fgnda. 
L?huom  ,  che  fppra  fe  fteffc  non  ha  forza, 
Tutti  del  fuo  decoro  \  lumi  ammorza, 
jgut  Mercurio  feendf  dal  Cielo  f 
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SCENA    Qjs  1  NT  A. 
Mercurio  ,  Enea, . 
Mer.  *pNea ,  che  fai  ,  che  penfì  ?  Enea  tu  dormi  ? 
JC  L'incenerita  Troia  homai  ti  delti* 
L'Imperatrice  Italia  i  tuoni  appretti, 
Onde  habbiam  fine  i  tuoi  letarghi  enormi. 

Gioue  Dio  delle  còfe  à  te  mi  manda 
Perch'io  fgridi  i  tuoi  falli»  i  tuoi  furori, 
Alla  menta- degli  oci,e  degli  amori 
Hai  trangoiata  vna  mortai  bcuanda- 

Lafciuia  folle  ?  e  fmoderato  affetto 
Effeminato  il  brando  tuo  feroce.  \ 
Tu  nop  rifpondi  nò  ?  fcampa  tua  voce 
A*  fepelirfi  entro  all'auel  del  petto. 

Tu  quel  Troiano,  tu  quel  pio,  quel  forte, 
Che  di  gloria  alla  cote  agguzzò  l'armi , 
Che  fu  decoro  ai  bronzi ,  e  pompa  ai  marmi , 
E  per  trionfo  incatenò  la  morte, 

Hor  imbelie  guerriero  ,  e  drudo  vile 
Le  libidini  ttanchi,e'l  nome  guafti, 
Et  obbliati  i  militar  contratti 
Soffri  in  brutto  fudor  ^iogo  feruile. 

Afcanio  il  tuo  figliuól ,  che  in  fe  racchiude 
De  potteri  gli  Scet«*i,e  le  Corone, 
Fraudato  hoggi  vien  per  tua  cagione , 
E  l'errortuo  ledi  lui  glorie  efclude. 

Non  affetto  di  Padre, ò  di  Monarca 
Ti  chiama à  commandar Prouincie, e  Mondi -, 
Dai  ciechi  abiflì ,  e  dagli  horror  profondi 
A'  luminofo  porto  hor  meco  varca , 

Arma  il  cor  di  fortezza,  e  ti  rammenta, 
Cialtrone  il  Ciel  l'altezze  tue  deftina , 
Tronca  il  filo  agli  indugi,  alta  ruina 
Già  ti  s'appretta, /è  tua  fuga  è  lenta  i 
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JLeua  l'ancore  ,  e  in  alto  al  gran  paffaggio 
La  tua  falange  fpieghi  al  vento  i  lini-, 
Per  tuoi  nocchier  s'accordano  i  deftini* 
Nettun  farà  il  pilota  al  gran  viaggio. 

Vanne  iti  Italia  ,  ch'à  te  fol  fa  voti , 
Per  partorire  alla  tua  prole  i  Regni , 
La  terra ,  e'1  Ciel  faranno  angufti  fegni, 
Le  palme  per  capir  de  tuoi  nepoti. 

Hor  vigoròfo  motii  e*l  core  >  e'1  piede  , 
E  da  ceppi  l'arbitrio  difeatena  -, 
Del  vano  lagrimar  chiudi  la  vena* 
Così  t'impon  chi'l  tutto  inrende ,  e  vede  < 
S   C   E   N  A     S   E   S   T  A. 
Enea ,  Choro  de  Troiani  ,  Acate  * 
En.    A  Catejlionào,  Compagni,  Amici , 

Ohimè  qual  vifion  l'alma  m'abbaglia  ì 
Qual  fcalpello  diluii  nel  cor  m'intaglia 
Sentenze  eterne ,  e  de  miei  falli  vltrici  ì 
Il  Ciel  fulminator  de  petti  rei 
Chiama  dal  core  i  pentimenti  miei * 

Accelci  iam  l'andata ,  e  taciturni 
Lafciamdi  Libia  i  minacciati  lidi» 
Ci  prometton  le  ftelle  alti  fulTidi  > 
Sàvia  dal  porto  vfeiam  chetile  notturni, 
Siche  il  rumor  non  giunga  alla  magione 
Dell'infelice  mia  dolce  Didone. 

Fieriffimo  contratto,  afpro  conflitto; 
Amor  m  induce  ai  pianti  a  viua  forza, 
Honor  troua  le  lagrime, e  le  sforza 
A'  fofFocarfìinmezo  il  core  afflitto. 
Son  pianta  cooibattuta  da  due  venti , 
E  vengon  da  due  inferni i  miei  tormenti. 

Me  la  pietà  di  padre,  e  verfo  i  Diui 
J    Religione  hor  chiama  alla  partita , 
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Ma  Didone  il  mio  core  >  ahi  la  mia  vita  J 
Come  abbandono  in  lagrimofi  fini  ? 
In  fiamme  già  lafciai  la  patria  antica  > 
JLafcioin  acque  di  pianti  hora  l'amica. 

Dormi  cara  Didone ,  il  Gel  cortefe 
Non  ti  faccia  fognar  l'andata  mia , 
Il  corpo  in  Naue,  e  l'alma  à  te  s'inuia, 
Non  fìen  mai  fpente  le  mie  voglie  accefe* 
Iie  fotto  al  guancial  del  mio  teforo, 
O  miei  fofpiri  ?  e  dite  ?  ch'io  mi  moro . 

Peregrin  moriente  il  piede  mono , 
Ma  viuace  amator  il  core  ho  fermo  > 
Dal  voler  degli  Dei  non  trouo  fchermo  > 
E  in  vbbidire  al  Ciel  l'inferno  prouo  » 
Se  fuegliata  vedrai  lunge  mie  vele  > 
Bella  Didon  non  mi  chiamar  crudele. 

Perche  fiffo  deflin  colà  mi  vuole  » 
Oue  fpargendobellicofi  i  femi, 
Corrà  frutti  di  Scettri?  e  Diademi 
La  mia  del  Ciel  predeftinata  prole . 
Già  il  vento  fpira  9  il  Ciel  mi  chiama  >  ò  Dido , 
A*  Dio  parto ,  e  veleggio  ad  altro  lido • 
Ch.  Al  lido  amici  , 
Correndo  andiamo  , 
Sarem' felici, 
Se  noi  partiamo. 
Ac,  Cheti ,  ò  là ,  che  dic'io  ì 
Supprimere  le  voci  ? 
E  frettolosi  in  Nane  ite, e  volate. 
Agl'vffki  efpedia  , 
Otdinate  i  Nauili, 
E  precorrete  i  venti , 
E  pronocate  il  mare  alla  punita. 
li:'/;.  Così  v'impongo ,  andai c , 

La  DtdonT,      ,  C  NT 
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Nè  j>alefate  del  partire  vn  cenno  * 
Ch'io  Tarò  torto  à  voi  ♦ 

S  C  £  N  A  S  E  T  T  I  M  A.  I 
Bidone  3  Enea* 
jD/W.f)£rf!do ,  misleale  * 

X   Così  &  fuga  tenti* 
E  ordifci  i  tradimenti? 
E  perche  noti  lo  fappia,  *  empio  >  volerti 
Scieglier  la  notre  ofcura  » 
Sepelirne  la  fama* 

Far  muto  il  mondo  *  e  trar  le  lingue  ai  venti  ì 

Sai  tu  chi  me  Fhà  detto  ì 

Me  l'ha  detto  l'inferno  * 

Che  per  empirti  di  perfidia  il  peuo 

Ha  priuaco  fe  fteflb 

Delle  furie  5  e  de  moftri 

Tratti  cosi  gli  abbracciamenti  noftri  ? 

Abbracciamenti*  oh  Dio* 

Come  volerti  >  oh  Cielo 

Di  peftilenze  influitor  maligno 

Humanarc  Fafpetto  ad  vna  ferpe  9 

Solo  perch'io  me  la  cottafll  in  fenQ  ? 

Diedi  la  vita  in  preda  > 

Diedi  Thonor  in  mano 

AH'affaflirt  delle  fortune  mie  * 

Enea  *  fpietato  Enea  * 

Tu  mi  rendi  cosi  concambio  ingiuft$ 

Per  dolcezze  veleni* 

E  (frenando  la  fede  *  e  la  ragione 

La  morte  affretti  della  tua  Didone  * 

Ti  fò  libero  dono 

Deirimmenfa  Cartagine  *  che  forge  * 

E  con  le  Torri  eccelfe 

Ha  vinta  l'aria  *  e  ìngelofito  il  Cielo . 
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Tributarij  vaflalli 
Dell'oro  >  e  della  fede 
Ti  faran  tutti  i  miei:^ 
L'Africa  tutta  produrà  trionfi  » 
Germogiierà  trofei 

Delle  tue  glorie  al  carro*  e  finalmente 
Sarà  l'anima  mia 
Alla  bella  >  e  diurna  tramontana 
Del  tuo  vifp  gentile 
Calamita  feruile* 
Ecco  abbaflò  à  tuoi  piedi 
Il  nome  di  Regina  : 
Humilio  al  tuo  cofpetto 
Quella  Corona  ihia . 
Atterro  alle  tue  piante 
La  porporate  lo  fcettro  j 
Piego  alla -tua  grandezza 
I  fingulti*i  penfieri* 
E  proftro  à  ce  dauanti* 
E  le  ginocchia  >  e'1  vifo  * 
E  fe  fotto  la  terra* e  (òtto  al  centro 
Ha  (ito  rhumiltade*ò  cafa  il  pianto 
Colà  giù  profondata 
Mando  agli  orecchi  tuoi 
Sol  quello  prego  lagrimofo  *  e  pio  $ 
Non  mi  tradir  *  non  mi  lafciar *  ben  mio  * 
JErjs  Regina  *  homai  rafeiuga 
Quella  pioggia  d'argento*  , 
Che  dalle  ftelle  tue  sù*l  cor  mi  cade* 
Regina  ?  homai  raccogli 
Leprcciofe  perle* 
I  tepidi  diamanti 

Di  quefti  tuoi  mal  configliati  pianti. 
Non  vai  la  mia  fortuna  * 


C   2  Noti 
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Non  cotta  la  mia  vita 

Di  così  ricche  lagrime  vna  Mia  * 

Deh  belliffima  Dido 

Non  fìano  i  tuoi  dolori 

Prodighi  sì  nel  diflìpar  tefòn\ 

Teco  mi  ftrinfi  ,  è  vero , 

E  nelle  braccia  tue  pronai  ,  non  nego  % 

In  coppa  di  delicie  vn  mar  d'amore. 

Tu  per  ogni  mio  fenfo 

Hai  tentatala  ftrada 

Per  forprendermi  il  core  *  e  Phai  forprefo; 
Onde  l'arbitrio  mio 
Con  la  catena  al  collo 

Moftraua  il  fuo  feruaggio  à  tuoi  beg? occhi; 

Et  io  del  cor  incatenato, e  ftretto 

Ero  prigion  andante,  e  career  vino* 

Così  la  patria  in  foco* 

I  compagni  nell'onde» 

La  libertate  in  Libia, 

L'anima  nel  tuo  volto 

O'  Regina  io  perdei, 

La  forte  fi  fiancò  ne  cafi  miei* 

Ma  da  Gioue  mandato  > 

Mercurio  il  gloriofo , 

Interprete  de  pei  > 

Mi  fgrida,e  mi  commanda , 

Ch'io  parta, e  non  ricufi 

Del  deftino  gl'inuiti , 

Che  chiamano  il  mio  figlio 

Per  voglier  d*attri  incognito ,  e  profondo 

All'Imperio  d'Italia ,  anzi  del  Mondo  « 

Ti  lafcio  quelle  lagrime ,  e  dolente 

Parto  dalle  tue  ritie . 

Correrà  mia  memoria  innamorata , 

"A7 


r  e  k  z  o  . 

A'  baciar  quefta  terra  » 
Oue  mi  raccoglierti; 
E  dell'anima  mia  la  miglior  parte 
Sarà  perpetuo  tempio 
Alla  diuinirà  del  tuo  bel  vifo» 
Nauigherà  per  l'onde 
Inaufragabilmente 
Ripofto  nel  mio  cor  11  tuo  ritratto» 
Verran  dentro  al  miò  piatto 
Alla  tua  deità  gli  eretti  altari 
A' placar  gl'Euri) e  implacidire  imari* 
Copfola  i  tuoi  cordogli, 
Richiama  à  tela  pace, 
Manda  il  duolo  in  oblio , 
E  da  me  prendi  homai  l^eflremo  à  Dio* 
Did.  Dunque  fordo  à  miei  preghi. 
Cieco  alle  mie  mifte  > 
Anzi  delle  mie  ceneri  infelici 
Diffipator  feroce  > 
Del  mio  na freme  Regno 
Souuerfcr  difpettofo 
L'Imperio  di  Cartagine  Rifiuti ì 
E  per  gPondofi  campì 
Vai  cercando  gli  fcettnYe  le  corone» 
E  ftimihonor  l'aflafsinar  Didone? 
Et  io  fui  così  ftolta  > 
Ch'ad  vn  profugo  errante 
Auuanzato  alle  fiamme,  anzi  da  quelle 
Rifiutato ,  abborrito  $  come  indegno 
Di  macular  >  di  profanar  col  fangue  % 
Le  facre  mura  della  patria  ardente  * 
Diedi  hofpitio ,  e  foccorfo,  e  don  gli  fei 
Del  mio  decoro ,  e  de  thefori  miei  ? 
Iò,  io*  fui  sì  crudele 


C   3  Con- 
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|   Contro  l'offa  innocenti» 
Del  fepolco  marito , 
Ch'à  te  .mendico  ignoto, 
Fuorufcito,e  ramingo  il  cor  piegai» 
E  da  te  la  mia  morte  cominciai , 
Giouc  ti  cjà  configlio 
Di  tradir  pinnoccnte  ? 
Mercurio  t'ammonifee 
AN  lacerar  la  fede  ? 
Vn  Dio  ti  peifuade 
Perfidie,  e^  fellonie,* 
II  Ciel  qui  ti  condufle 
A%  calcar  i  diademi  alPhonor,  mio, 
Per  commandarti  poi 
Con  oltraggiofe*  e  barbare  ragioni , 
Che  qui  disonorata  hor  m'abbandoni/ 
Scelerato  Troian  de  tuoi  misfatti 
Ofi  imputar, &  incolpar  il  Cielo? 
Sacrilego  Tiranno, 
Moftro  xPinfidie ,  adopri 
Religiofo  manto 

Per  mafeherar  di  volto  pio  Pinganno, 
E  mentre  le  tue  frodi  addoflì  al  Fato 
Metti  il  manto  di  Gioue  al  tuo  peccato  ? 
Menti  bugiardo ,  menti  ; 
Scopro  Pmfidice  riconofeo  Parti. 
Ottimo  è  il  Ciel  ,  fon  peffimi  i  mortali , 
La  Deità  non  auttoriza  i  mali. 
Vanne ,  vattene  pur^  ftanca ,  &;  aggraua 
Delle  Balene  i  ventri 
Con  le  tue  nani  ;  e  sforza 
La  pietà  degli  Dei 

A1  incrudelir  contro  il  tuo  capo  \  e  vada 

l   A*  cader  tra  mine  , 

j  —       ~  ■  — ^ 
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Delle  tue  colpe  infanguinato  il  line  » 
Ti  fprezzi  ogni  memoria  > 
L'oblìo  ti  vilipenda  ,* 
Per  fpauento  de  tempi, 
Per  terrore  de  fecoli  venturi 
Refti  il  tuo  nome  ;  e  pei*  racchiuder  tutte 
L'empie  brutture  in  vna  voce  rea 
Sol  lì  pronunci  >  Enea  > 
E  poiché  nulla  curi  i  regni  miei  > 
Và  cercando  nei  mari  Italia  :  oh  Dio  , 
Cerchi  regni  per  Tonde  ,  e  qui  tu  lafci 
>Jel  mar  delle  mie  lagrime  la  fede 
Del  vero  amore  ,  e  il  regno  della  fede  % 
Vanne ,  ch'io  qui  delibero 
Chiuderle  luci  languide , 
Finir  Pangofcie ,  e  i  gemiti , 
Venga  la  morte  fquallida  » 
Segni  il  punto  al  periodo 
Di  mie  giornate  flebili , 
E  la  Parca  terribile 
Con  la  fatai  fua  forbice 
Recida  il  filo  tenue 
Della  mia  vita  debole. 
Qui  chiudo  gl  occhi  miferi 
Della  luce  vitale  ai  dolci  rai  -, 
Ingrato  Enea  *  non  gli  apriiò  più  mait 
Qui  Didon  tramortì/ce . 
SCENA    O  T  T  A  VA* 
Stchw  in  ombra  ?  Dtdone  tramortita . 

QVefte  fono  l'eflequie ,  e  le  me,  icrìe , 
Che  tu  celebri  à  me  ?  donna  impudica  ? 
Son  quefti  i  funerali, 
In  cui  pietà ,  religion  rifplende  ? 
Cosisi!  1  marmo  del  icpolco  mio 

C   4  Seri- 
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Senili  infamie  alle  Generi  gelate  > 

Stampi  obbrobri  su  l'offa 

Dell'innocente  tuo  fpento  marito  J 

A"  foz^ure  si  enormi» 

A  sì ^aide  brutture 

Precipita  *  e  mina 

iktitdlò  di  moglie ,  e  di  Regina  ? 

Prendi  vno  fpecchio>e  guarda 

Di  te  ftefla  1  imago* 

E  trema  di  fpauenta 

Al  fimulaefo  hotrendò 

Della  tùd  colpa  infame  ? 

Mira  k  tua  cofeienza  y 

È  trouera>i  lì  dentro 

Il  misfatto,  el  flagellò  ? 

Che  la  ragione  r  e  l'anima  duiénél 

Carnefice  del  corpo  y 

E  con  macello  interne? 

I  colpeuóli  ferrfì  vecide > e  sbrana. 
Lacera  pur  te  ftefla 

Con  le  torture  de  tuoi  pròpri)  fallì.' 

A'  chi  viue  nel  mondo 

Vna  morte  fouràfta  * 

Ma  per  cafligo  tuo  conferita  il  Gelò 

Moltiplicati'  generi  d'arigofeie 

Alla  ma  mone  ririafeente  ,e  in  tanta 

II  tuo  fingue  ,  e'1  tuo  pianta 
Eternamente  fia 

Bagno*  e  beuanda'  alte  vendetta  mia.' 
Dtdon  rmenuia  parie . 
£   C   £   N  A     NON  A< 
Tré  Dame  di  Corte  * 
Prtm  inNea  riuolto  hà'l  piede 

C  Da  qtfefte  fpiagge  apriche  j 

V  Don- 
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Donna  *  che  Iti  huom  pcm  fede 
Perde  le  file  fatiche  > 
Ghe  fon  più  vani  i  cor  de  Caùa.lieri  * 
Che  le  piume  non  fon  de  lor  cimieri  * 
Stcond.  Però  fé  ingegno  haùremc* 
Nell'amorofo  trefeói 
Confolatè  viiiremo 

Sempre  di  frefeo  in  frèfeo  /  1 
Bilògria  variar  difiegno  *  e  Volo? 
_  Perche  fa, troppa  riaufea  vii  cibo  foto 5 
Tert.  Fedeìtate*  e  coftanza 
Son  belle  da  contarfi  > 
Ma  per  porle  in  vfànzà  . 
Son  motòri  eia  fcatnpaifi  4 
È*  ben  pafcza  còlei ,  che  scuriamoti  i  j 
Se  in  vn  folo  penfier  ftà  più  d'vn'hprà  1 
S   C   E   N  A  t    B   È    C   ì   M   jl  , 

ìarba  a  Mercurio  i 
ìàr.  /^S'Che  Vita  confòlata  ì 

Vj/  O'  che  mondo  ben  eompoftd  > 
Mangiar  lìeife  in  infilata , 
E' 1  Zodiaco  haùer  aroftoi 
Così  la  eompleflfion  ben  sì  rhàtìtiene  i 
Ne  fi  può  dubitar  di  mài  di  reile , 
Deh  vita  mia  feriate  i 
Non  ve  n'andate,  ancora* 
Amor  per  vdi  m'accora  ; 
E  mette  fuor  de  gangheri  il  riiid  petto  ; 
Sapete  pur? ch'tóYpaìido 
Làgrime  per  le  nari  5  e  per  li  orecchi  i 
È  1  ombilieò  rifilò  non  può  lauàrfì 
Nell'onda  dell'oblio,  , 
Sapete  éffio  fon  quello , 
Che  per  fanti  Faniore  * 
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CauaJco  alla  % idofia  vn  mongibelloi 

Q*  belPhore  ?  ò  chiar'hore  > 

O*  bene  mio  fquarcato 

Deh  confolate  il  voftro  innamorato* 

Che  fé  mi  fete  cruda 

Il  Gel  vi  metta  ignuda 

ìn  arbitrio  ,  &  in  braccio 

All'ebro  popolacio, 

E  vi  faccia  moftrar  al  mondo  tutto , 

Quanto  il  Ciclo  vi  die  di  bellone  brutto  * 
Mw%  Ecco  Iarba  impazzito, 

0>  natura  creata 

Ai  cafì  deftinata, 

Q  caduci  mortali 

Calamite  de  mati* 

fanar  la  pazzia ,  ma  non  l'amore 

Di  quefto  infermo  core  \ 

Vuò  che  faggio  ritorni, 

Ma  non  fi  icordi  mai 

Dell'amata  Didone  i  dolci  rai. 
Zar,  Ma  >  che  panni  fon  quelli  ? 

Che  nouità  ved'io  ? 

Ohimè  da  quali  abiflì 

L'intelletto  riforge, 

Cilenioàte  proftratQ 

Adoro  la  ma  man?  la  tuavirtute, 

O'fomma  Deità,  che  tutto  puoi  > , 

Il  mio  genio  sotterra  ai  piedi  tuoi , 
Mer%  Viui  felice  Iarba  ; 

L'adorata  da  te  bella  Regina, 

Così  il  Cielo  permette , 

Fatto  ha  l'influflb  reo  l'vltime  prone  « 

Hor  il  Ciel foura  te  delitie  pione. 
Iar.  0'  benefico  Dio> 


TERZO.  75 


O'  dator  delle  gratie  >  c  de  (moti, 
Felicità  mi  doni?  & 
Che  foprafà 
L'humanità  ; 

Chi  più  lieto  di  me  nel  mondo  fiaf 
Se  Didon  finalmente  fari  mia. 

Ox  feereti  profondi. 
Non  attirati  dal  penfiero  humano  ; 
Per  contemplarli 
Forza  non  hi 
L'humanità; 

Chi  più  lieto  di  me  nel  mondo  fiat 
Se  Didon  finalmente  farà  mia. 


SCENA  V  N  D  E  C  I  M  A< 


Porgetemi  la  fpada 
Del  Semideo  Troiano  . 
Ritirateli!  tutte  ,  ò  fide  ancelle  % 
Apartateui ,  ò  ferui  ; 
Io  Regina  ,  io^  Didone  ì 
Ne  Didon ,  nè  Regina 
Io  fon  più, ma  vn  portento 
Di  forte  difperata,e  di  tormento; 
Vilipefa  dai  viui , 
Minacciata  dai  morti, 

Ludibrio  vguale  agl,huòmini>&  all'ombre. 

Pur  troppo  io  t'hò  tradito  > 

O'  infelice  marito  ; 

Pur  troppo  da  miei  falli 

La*dignità  real  refta  macchiata  • 

Dishonorata  adunque , 

Come  refpiro,come 

Mouo  il  pie  ?  mouo  il  capo  ì 

Anima  mia  fei  dunque  vn'alma  infame  $ 


Didone  . 
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Se  pretti  il  tuo  vigore 

Ay  chi  non  ha  più  honore; 

M'additeranno  i  Ridditi  per  vite 

Concubina  di  Enea  ; 

M o nuore  ran  te  genti 

Là  mia  diffolute&zà  . 

Ma  fe  foffer  pur  anco 

Le  genti  fenza  lingua, 

Le  penne  ferina  inchioftrii 

Muta  la  fama,ei  fecoli  venturi. 

Senza  notitia  degli  obbrobri]  miei  * 

Bafta  la  mia  confcienza, 

Che  Tempre  alza  i  patiboli  al  mio  fallo* 

Hò  fódisfatto  al  fenfo  , 

Alla  ragione  fi  fodisfi  ancora  j 

Et  fe  me  fteffa  ofFefi , 

Hor  vendico  me  fteffa . 

Ferro  paffami  il  cere  > 

E  fe  troui  nel  mezo  al  core  ifteflo 

Del  tuo  padrone  il  nome 

No')  punger, no'l  offender,  ma  fetifcl 

Il  mio  cor  folo ,  e  nella  ftragge  mia 

Sgorghi  il  fangue  *efca  il  fiato, 

Refti  ogni  membro  lacerato ,  c  offefo  > 

Ma  il  bel  nome  d'Enea 

Pel*  cui  finir  conuengo  i  giorni  afflitti 

Vada  impunito  pur  de  fuoi  delitti. 

Cartagine  ti  lafcio. 

Spada"  vanne  coil'elfaje'lpomo  in  terra, 

E  nel  giudicio  della  morte  mia 

Chiama  ogn'  ómbra  infernal  fuor  degli  abiffì 

E  tu  punta  cortefe 

Snena  l'angòfcie  mie , 

Finifcii  miei  tormenti, 


Man- 
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Manda  il  mio  fpirto  al  tenebroforio 
Empio  Enea  ,  cara  luce  ,  io  moro  ,  à  Dio  ; 
Qui,  Didotte  vuol  ferir/i*  &  vi  fofr agiunge  larba  > 
^  che  ne  la  tmfedtfce . 

SCENA  DUODECIMA. 
Jarba->Didcwe9 
far.  /*"V  Dei  5  che  veggio?  ò  Dai*  quefti  non  fono 
\J  Gl'effempi ,  e  gl'argoménti* 
Onde  grhuomini  frali 
Vi  credono  im  mortali. 
Velia  >  Giunon,  Diana  > 
La  voftra  eternkadeè  certamente 
Titolo  morto ,  e  fauola  dipinta  , 
Se  la  Dea  delle  Dee  rimane  eftinta  • 
Didone  ?  eftinta  giaci  ì  al  mo  bel  vifo 
Con  (aererò  piangendo 
Tarde  lufinghe,e  intempeftiui  baci. 
Inginocchiaci  ,  ò  core  , 
Abbaffateui  ò  labrac 
Rapifca  il  voftro  difperato  duolo 
Dall' aitar  della  morte  vn  bacio  folo. 
Nò, che  fé  viua  fofle 
Mi  negarebbe  la  mia  Dìdo  i  baci-, 
E  non  debb'io,  fe  ben  amor  m'ingombra 
Noiarla  in  fpirto  5  e  faftidirla  in  ombra. 
ElTangue  anima  mia,  morta  mia  vita , 
Chi  ti  chiutè  quegl'occhi, 
Che  m'aperfero  il  feno  ? 
Ohimè  vidi  ben'io ,  luci  mie  belle , 
A1  tramontar  non  à  morir  le  ftelle . 
Perdonami  dettino, 
I  tuoi  celefti  afpetti  impatienti 
D'hauer  in  terra  vn  paragon  sì  bello 
Dubitando  che  il  mondo  vn  di  1  adori, 

L'han- 
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I    L'hanno  eftimo  infelice  \ 

Così  da  Tua  fuperbia  il  Gel  comm.oflò 

AN  puntigliar  con  la  natura  noftra 

Per  ragione  di  Stato 

Sì  bel  corpo  ha  fuenato . 

Ma  fenza  te 

Non  fie  mai  ver* 

Ch'io  villa  vn  dì  -y 

Ciò  >  che  non  puotc  amor  >  pofla  la  morte  * 

Pallida  mia* 

Squallida  bella  > 

Gradirci  il  mio  morire  * 

Et  s'odiarti  già  la  vita  mia . 

Deh  tolgi  iti  pace  almeno  » 

Idolo  mio  fpirato 

Queft'vltima  amariflìma  agonia  * 
Iar£a  fi  ituol  ferire  >  mà  s^rrefla  >  vedendo  riue* 

nir  Dtdone  . 
Did.  T  Arbà  deponi  il  ferro  *  e  lieto  vini  « 
I  t)a  me  riceui  in  dono 

Quel  che  tu  mi  donarti  * 

La  vita  à  me  faluafti  * 

La  fallite  >  e  la  vita  à  te  ridono  ; 

Finche  vedrò  di  quefta  luce  i  giri 

Agl'obblighi  viurò  più  *  ch'ai  refpiri. 

Ma  douria  la  fortuna  >  ò  la  natura  ? 

Per  proueder  d'altari  i  tuoi  fauoti  ^ 

Moltiplicarmi  in  quefto  feno  i  cori  , 

A  te  fpiro,  à  te  viuo* 

E  per  guitta  ragione 

D'altrinon  fia*fe  non  é  tua,Didone* 
far.  $anta  pietà  del  Cielo 

A'  qnal  felicità  larba  riflerui  ? 

Occhi  miei  >che  ftancafte  lagrimando 

I  pian- 
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1  pianti  b  e  l'amarezze  * 
Mora  dilaniate 

bel  cót;  itiitt  tftfe&bili  dolcezze  * 
Ec  é  Vero  *  ò  belìifsimà  Regina  > 
Che  pietà  fenthe  m'attii? 
ì)tL  larba  (preferitétòr  della  mia  vita  * 
Rèi  veto  amante  *  e  fido  amico  5  e  mio  * 
Gl'aftdati  miei  rigor  mando  iti  oblio , 
Dibatterà  offefo  é  già  Didòti  pentita . 

Le  cortefie  dal  tuò  gran  genio  vfcitd 
Chiamànl  da  me  la  Viaa  ncóiiipeiifa; 
Brama  Inanima  mia  d'éflef  imiiienfa> 
\   Per  capii:  gratitudini  infinite. 

Sórda  a  lamenti  $à  pteghi  tuoi  fdegiiofà 
Gradir  tìòn  volli  il  tuo  Verace  affettò, 
Mora  difarmo  d'oghi  afprezza  il  petto  > 
Èccónli  a  tttoi  vòleìi  attediale  fpofoi 
Inr.  Didón  tu  preferuàftì  i  ttìiei  i*efpiri  * 
La  Vita  nfìià  di  ttil  pietade  è  dono  * 
E  dólce  ti  concedono  perdono 
I  miei  già  difperati  àfpri  fofpirii 
Alle  tue  Còrìefie  dilatò  il  core  $ 
È  l'almi  mia  nè^ l'Obblighi  trasformò, 
E  à  tuoi  petifier  ì  e  a  tuoi  dcfii*  conformò 
La  viti  *  e  i  fepfi  in  feruittì  d'ànipre . 
.  E  poiché  fei  de  miei  itlàrtif  pietòfa* 
È  le  morte  fperafrZe  in  lUe  i-aiiìui  * 
Qu;  iti  prefenza  degì'huomini  *e  dei  Diiii 
Per  mia  Regina  ti  ricettò  > 1  fpdfa  ì 
_  Sod  le  tue"  leggi  >  Amòre  $ 
Troppo  ignòte  i  e  profonde* 
Nel  tuo  marcir  maggiore 
La  gioia  fi  riafcòrideì 
Dalle  perdite  fai  càtiar  là  palma* 


Dal- 
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Dalle  procelle  tue  nafce  la  calma  • 
Did,  JL'ancora  della  fpeme  * 
De  pianti  il  mare  infano. 
Qualhor  ondeggia  *  e  freme  > 
Non  mai  fi  getta  in  vano  a 
Ch'amor  nel  mezo  ai  cafi  difperati 

I  porti  più  felici  hà  fabbricati  . 
Tutti  due*  Godiam  dunque  godiamo 

Sereni  %  dì?  e  ridenti  » 
Nè  pur  pronunciamo 

II  nome  de  tormenti, 
Dtd.  Iarba  fon  tua, 

l0,r%  Pidon  t'ho  ai  cor  fcolpita. 
Dtd.  Ben 
far*  Gioia 
Did.  Cor 

J0r.  Speranza  vnica  ?  e  vita , 


Ji fine  dell'Oderà* 
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